
……... due parole di presentazione

E’ per me un autentico privilegio e motivo di sin-
cero, misurato orgoglio presentare questo numero 4
di Aletheia dedicato al tema monografico della anti-
massoneria, argomento fra i più ardui e affascinanti
fra quanti costituiscono oggetto di studio e analisi da
parte di chi ama autenticamente la Massoneria, una
parola sulla bocca di molti, ma nel cuore di pochi.

La materia prescelta risulta affrontata dai più
svariati angoli prospettici con il risultato di offrire
un quadro ampio e, soprattutto, multidisciplinare
del tema.

Si spazia così dall’atteggiamento psicologico del-
l’avversione preconcetta frutto di un (inesistente!) se-
greto, fonte di ogni iniquità e di malaffare anche del-
l’odierna vita italiana, ad argomentazioni più serie ed
articolate, che spesso scadono pure in un anticlerica-
lismo di maniera, per culminare poi con lo scontro
frontale crociano, l’unico non dettato da un mero fine
denigratorio, in quanto condotto e svolto su di un
piano di alta cultura, che, per quanto incondivisibile
perché ancorato ad uno storicismo superato , rimane,
tuttavia, ugualmente, e pur sempre, il tentativo più se-
rio e più limpido di analisi di un atteggiamento così
ampiamente diffuso da meravigliare… In verità, an-
che se non troppo, per essere peculiarità tipica dei no-
stri giorni la caratteristica della discriminazione e della
persecuzione.

Al presentatore dei saggi, tutti da elogiare per la
felice sintesi fra forma e contenuto, non rimane al-

lora che raccomandarne vivamente la lettura, anzi,
lo studio attento e approfondito delle pagine dense
di pensieri, riflessioni, spesso molto acute, per trarre
utile profitto, non solo da parte del Fratello mas-
sone, quasi quotidianamente impegnato a far fronte
ad accuse, tanto infondate, quanto ingenerose, ma
pure da parte di chi non milita nella Comunione,
che sia, però, desideroso di respirare la pura aria
della Verità.

Perché questo vantaggio possa poi essere concreto
ed effettivo, occorre che il quaderno presentato, al pari
di tutti quelli già pubblicati e di quelli che saranno editi
in futuro, venga sempre più diffuso come strumento
di formazione doverosamente cosciente, non solo del
singolo fruitore dei testi, ma pure da parte della Fa-
miglia tutta, il cui interesse a radicarsi su sicuri e saldi
fondamenti è perfino auto-evidente.

Arricchire la cultura di ognuno equivale, infatti, a
locupletare l’intera Istituzione, esattamente come av-
viene per la moralità del singolo che, se puntualmente
osservata, riverbera il suo effetto positivo sulla intera
Comunione in termini così pregnanti da trasformare a
sua volta l’Istituto in una Famiglia totalmente morale.

Verità fin troppo note che diventano, tuttavia, di
tutti solo a misura che tutti se ne approprino nella re-
lativa essenza.

Conosciamo perfettamente una massoneria pri-
vata, ossia di ciascun singolo ma, in questo momento
storico, particolarmente delicato, la massoneria deve
divenire soprattutto pubblica perché deve essere ri-
volta al mondo, in quanto, nel suo più profondo, si in-
teressa del mondo.

Antonio BinniAntonio Binni



2 Aletheia ajlhvθeia



al “diverso”, permette ai nostri geni di sopravviverci
e all’uomo di non scomparire. 

La xenofilia è, infatti, una caratteristica moderna,
innaturale, frutto di una anomalia della psicologia
umana: una sorta di transfer, che trasferisce il “senso
di colpa” ancestrale nell’odio verso se stessi e,
quindi, nel “desiderio” di autoannientamento di sé e
della propria progenie, nell’impulso di facilitare la
progenie altrui. 

Ne sono esempio l’aborto e le pratiche contrac-
cettive estreme da un lato, le facilitazioni econo-
miche agli immigrati nell’altro. Tutto questo fa del-
l’etnonazionalismo l’unica teoria politica che af-
fonda le proprie radici nella natura stessa dell’esi-
stenza e l’unico comportamento biologicamente
corretto, ontologicamente parte della natura, quindi,
immutabile.

Il bipolarismo morale che ne deriva e la nostra
“brutalità in sonno” (Brügge, Peter, Zum Überleben
zu tüchtig?, Der Spiegel 37, 44. Jahrg, 1990) non
sono che aspetti della nostra natura.

Tale bipolarismo si osserva soprattutto nelle cul-
ture permeate di etica religiosa: l’essere umano che
si commuove alla vista di un bimbo in pena ma che,

La tolleranza rappre-
senta, così come la paura,
un elemento fondamentale
della nostra evoluzione, de-
cisivo nella nostra cavalcata
evolutiva. 

Senza la paura e “l’intol-
leranza”, soprattutto que-

 st’ultima, caratteristica fondamentale dell’Homo Sa-
piens, non saremmo mai sopravvissuti all’ambiente
ancestrale dei nostri progenitori: è logico, quindi, che
la pressione evolutiva abbia “eliminato” quelli meno
capaci di riconoscere i pericoli dell’ambiente circo-
stante, quelli che si potrebbero definire più accogli-
enti verso individui esterni. 

L’uomo, infatti, si “eternizza” nell’eredità gene-
tica che passa ai propri discendenti e, in misura con-
centrica, con chi possiede una condivisione genetica
rispetto a chi, invece, non ne ha alcuna. Per questo è
non solo naturale, ma vantaggiosa in termini evolu-
tivi, la preferenza etnica nelle scelte. 

Privilegiare chi condivide parte del nostro patri-
monio genetico, facilitarne la sopravvivenza rispetto 

Massoneria e antimassoneria, Massoneria e antimassoneria, 
tolleranza e intolleranzatolleranza e intolleranza::

la natura bipolare la natura bipolare 
dei comportamenti eticidei comportamenti etici
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Tuttavia, anche se ancora avversate da fonda-
mentalismi, eresie, scissioni interne, e dal proliferare
di innumerevoli sette religiose, nella modernità si
stanno affermando definitivamente le idee della fra-
tellanza universale, in cui le teologie includono an-
che uomini di altre fedi.

Se la predisposizione alla religiosità è anch’essa
una parte ineliminabile della natura umana, in ciò sta
l’enorme significato dell’evoluzione di cui sono pro-
tagoniste le religioni monoteiste, capaci di emanci-
parci dalle nostre ambigue ma umanissime origini. 

Forse un compito di chi oggi sta studiando i fon-
damenti genetici del nostro comportamento bipolare
sta nell’aiuto che le nuove scienze possono offrire
alle teologie per aggiungere considerazioni razionali
alla definitiva accettazione del diverso, dell’infedele,
dell’apostata, del non credente.

Le scienze evoluzionistiche possono mettere a di-
sposizione basi culturali nuove per la mediazione,
spiegando le ragioni dell’ineluttabile riaffiorare, nei
nostri comportamenti, dell’avversione verso gli “al-
tri” che ognuno di noi si porta dentro dalla nascita. 

Tale avversione si può imbrigliare solo sul terreno
della cultura, in cui pensiero religioso e pensiero
scientifico-razionale potrebbero trovare una nuova
alleanza.

Norberto Bobbio (L’età dei diritti, Einaudi, To-
rino, 1990) afferma che quando si parla di tolleranza
nel suo significato storico prevalente ci si riferisce al
problema della convivenza di credenze, prima reli-
giose poi anche politiche, diverse; oggi esteso anche
alla convivenza delle minoranze etniche, linguisti-
che, razziali, in genere di coloro che si chiamano i
«diversi », come ad esempio gli omosessuali, i pazzi
o gli handicappati. 

I problemi cui si riferiscono questi due modi
d’intendere, di praticare e di giustificare la tolle-
ranza non sono gli stessi. Altro è il problema della
tolleranza di credenze o opinioni diverse, che im-
plica un discorso sulla verità e la compatibilità teo-
rica o pratica di verità anche contrapposte; altro è
il problema della tolleranza di colui che è diverso
per ragioni fisiche o sociali, un problema che mette
in primo piano il tema del pregiudizio e della con-
seguente discriminazione. 

girato metaforicamente l’angolo, è capace di ucci-
derne un altro che gli è stato descritto come nemico,
esprime, come ci dice la storia, dalla persecuzione
degli indiani e degli indigeni americani alla sop-
pressione di bambini ebrei nei lager nazisti, alle pu-
lizie etniche nell’ex Jugoslavia, e trova riscontri an-
che nei testi sacri delle grandi religioni: 

Il Signore disse a Mosè: compi la vendetta degli
Israeliti contro i Madianiti. … Marciarono dunque
contro Madian come il signore aveva ordinato e uc-
cisero tutti i maschi. … fecero prigioniere le donne
e i loro fanciulli. … Mosè si adirò contro i coman-
danti. 15: Perché avete lasciato in vita tutte le
donne?

Il nesso, messo in luce dalle scienze cognitive
ed evoluzionistiche, che lega ogni xenofobia è rap-
presentato dalla tendenza innata a distinguere i no-
stri simili in “noi e loro” ed è presente in ogni
gruppo umano, qualunque sia il livello della civiltà
da esso raggiunto.

È una tendenza che è possibile controllare, non
eliminare, e che deriva dalla somma delle pressioni
selettive avvenute nel Pleistocene, nell’ambiente in
cui si sono evoluti i nostri progenitori, frutto della
selezione operatasi tra “gruppi localmente coope-
rativi”, in competizione esistenziale, con gruppi
analoghi. 

Con la fine del Pleistocene, al diffondersi del-
l’agricoltura e con la nascita di società più ampie di
quelle di cacciatori raccoglitori, fu proprio il pen-
siero religioso che permise di imbrigliare le pul-
sioni legate al “noi-loro”, permettendo ai nuovi
“credenti”, ora figli di una stessa divinità  e quindi
“fratelli”, di collaborare con individui non legati
da vincoli di parentela. 

Ma lo scontro con gli “altri” fu solo spostato di
livello: infatti, tra le funzioni che svolsero le religioni
vi fu anche quella, molto meno altruistica del sup-
porto che esse diedero alla razionalizzazione del-
l’ostilità istintiva tra gruppi, per condurre più  effi-
cacemente le guerre, ruolo che è giunto fino al nostro
tempo con le crociate, le guerre agli infedeli, agli ere-
tici, prima, ora con l’antisemitismo, i fondamentali-
smi, il terrorismo, la xenofobia.  
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spesso l’esperienza storica ha dimostrato, invece di
stroncarlo, lo rafforza. 

Dalla ragione di mera prudenza politica alla
scelta, si passa al metodo universale, o che dovrebbe
valere universalmente, di convivenza civile: la tolle-
ranza può rappresentare la scelta del metodo della
persuasione rispetto a quello della forza o della coa-
zione. 

Dietro alla tolleranza intesa in questo modo c’è
non più soltanto la sopportazione passiva e rasse-
gnata dell’errore, ma c’è già un atteggiamento attivo
di fiducia nella ragione o nella ragionevolezza del-
l’altro, una concezione dell’uomo non solo capace
unicamente d’inseguire i propri interessi, ma anche
di considerare il proprio interesse alla luce dell’inte-
resse di tutti, e il rifiuto consapevole della violenza
come unico mezzo per ottenere il trionfo delle pro-
prie idee.

Al di là delle ragioni di metodo, si può addurre a
favore della tolleranza una ragione morale: il rispetto
della persona altrui. Anche in questo caso, la tolle-
ranza non riposa sulla rinuncia alla propria verità, o
sull’indifferenza per ogni forma di verità: si tratta di
un conflitto tra due principi morali: la morale della
coerenza, che indurrebbe a porre la propria verità al
di sopra di ogni cosa, e quella del rispetto o della be-
nevolenza verso l’altro.

Se il metodo della persuasione è strettamente con-
nesso con la forma di governo democratico, il rico-
noscimento del diritto di ogni uomo a credere se-
condo coscienza è strettamente connesso con l’af-
fermazione dei diritti di libertà, primo fra tutti il di-
ritto di libertà religiosa, e poi quello di libertà di opi-
nione, i diritti cosiddetti naturali o inviolabili, che
stanno a fondamento dello stato liberale. 

Considerando la tolleranza da un punto di vista
della stessa natura della verità, nel senso che la ve-
rità può essere raggiunta solo attraverso il confronto
o addirittura la sintesi di verità parziali, la verità non
sarebbe una ma avrebbe molte facce, espressione di
un multiuniverso in cui la tolleranza non è soltanto
un minor male, non è soltanto un metodo di convi-
venza, non è soltanto un dovere morale, ma è una
necessità inerente alla stessa natura della verità.
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Quindi, sono diverse le ragioni delle due forme
d’intolleranza: la prima deriva dalla convinzione
di possedere la verità; la seconda deriva da un pre-
giudizio, inteso come un’opinione o un insieme
di opinioni che vengono accolte acriticamente e
passivamente dalla tradizione, dal costume op-
pure da un’autorità, i cui dettami si accettano
senza discuterli, anche se la convinzione di pos-
sedere la verità può essere falsa e prendere la
forma di pregiudizio. 

Il problema storico della tolleranza, così com’è
stato posto in Europa durante il periodo delle guerre
di religione e via via dai movimenti eretici e poi dai
filosofi, come Locke e Voltaire e Joseph Lecler, è re-
lativo esclusivamente alla possibilità di convivenza
di confessioni religiose diverse, problema nato nel-
l’età in cui avvenne la rottura dell’universo religioso
cristiano.

Da parte dell’intollerante, o da chi si pone al di
sopra dell’antitesi tolleranza-intolleranza, giudican-
dola in sede storica e non in sede pratico-politica, il
tollerante sarebbe spesso tale non per delle buone ra-
gioni, ma per delle cattive ragioni: non sarebbe tol-
lerante perché seriamente impegnato a difendere il
diritto di ciascuno dì professare la propria verità, po-
sto che ne abbia una, ma perché non gl’importa nulla
della verità.

Ma, sempre secondo Bobbio,

accanto alle cattive ragioni vi sono anche delle
buone ragioni, esponendo le quali vorrei guardarmi
bene peraltro dal ritorcere l’accusa e dal sostenere
che non si può essere intolleranti senza essere fana-
tici. Ritengo che l’antitesi indifferenza-fanatismo non
si ripercuota esattamente sull’antitesi, essenzial-
mente pratica, tolleranza-intolleranza.

La ragione meramente pratica o di prudenza po-
litica è la tolleranza intesa come male minore o come
male necessario, che non implica la rinuncia alla pro-
pria convinzione, ma coinvolge puramente e sem-
plicemente l’opinione, eventualmente da rivedere di
volta in volta secondo le circostanze e le situazioni,
è che la verità abbia tutto da guadagnare a sopportare
l’errore altrui, in quanto la persecuzione, come
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Le buone ragioni della tolleranza non debbono
farci dimenticare che anche l’intolleranza può avere
le sue buone ragioni: lo stesso termine «tolleranza»
ha due significati: uno positivo e uno negativo. 

Intolleranza in senso positivo è sinonimo di se-
verità, rigore, fermezza, tutte qualità che rientrano
nel novero delle virtù; si oppone a intolleranza reli-
giosa, politica, razziale, vale a dire all’indebita esclu-
sione del diverso; tolleranza in senso negativo, in-
vece, è sinonimo di colpevole indulgenza, di condi-
scendenza al male, all’errore, per mancanza di prin-
cipi, o per amore del quieto vivere o per cecità di
fronte ai valori: si oppone a fermezza nei principi,
vale a dire alla giusta o debita esclusione di tutto ciò
che può recare danno all’individuo o alla società.

Tra concetti estremi, di cui l’uno, tolleranza, è il
contrario dell’altro, intolleranza, esiste un continuo,
la zona grigia, la cui maggiore o minore ampiezza è
variabile ed è su questa variabile che si può valutare
quale società sia più o meno tollerante, più o meno
intollerante.

Il limite di questo continuum, oltrepassando il
quale una società tollerante si trasforma in una so-
cietà intollerante, è quello che deriva dall’idea stessa
di tolleranza, ovvero tutti debbono essere tollerati
tranne gli intolleranti. 

Questa era la ragione per cui Locke riteneva che
non si dovesse estendere la pratica della tolleranza ai
cattolici, e oggi, nella sfera politica, la ragione per
cui si nega, in certi paesi, il diritto di cittadinanza ai
comunisti e ai fascisti. 

Si tratta, del resto, dello stesso principio per cui si
sostiene che la regola di maggioranza non vale per
le minoranze sopraffattrici, vale a dire per coloro che
se diventassero maggioranza sopprimerebbero il
principio di maggioranza.

La ragione per cui gli ambiti in cui l’intolleranza
si può esplicare non può essere accettata senza ri-
serve consiste nel fatto che chi crede nella bontà della
tolleranza vi crede non soltanto perché constata la
irriducibilità delle fedi e delle opinioni, e la conse-
guente necessità di non impoverire con interdizioni
la varietà delle manifestazioni del pensiero umano,
ma anche perché crede nella sua fecondità e ritiene
che il solo modo di ridurre l’intollerante ad accettare

la tolleranza sia non la persecuzione ma il riconosci-
mento del suo diritto ad esprimersi. 

Rispondere all’intollerante con l’intolleranza può
essere formalmente ineccepibile, ma è certo etica-
mente povero e forse anche politicamente inoppor-
tuno. 

La scelta fra i due atteggiamenti è una scelta ul-
tima e, come tutte le scelte ultime, è tale da non essere
facilmente sostenibile con argomenti razionali. 

In conclusione, la lezione della storia consiste nel
mostrare l’interdipendenza fra la teoria e la pratica della
tolleranza, da un lato, e lo spirito laico, inteso come la
formazione di quella mentalità che affida le sorti del-
l’umanità più alle ragioni della ragione accomunante
tutti gli uomini che non agli slanci della fede, nella
quale il superamento dei contrasti è dovuto all’impero
della regola aurea secondo cui la mia libertà si estende
sino a che essa non invade la libertà degli altri, o, come
afferma Kant, «la libertà dell’arbitrio di uno può sus-
sistere colla libertà di ogni altro secondo una legge
universale», che è la legge stessa della ragione.



Nel 1995  le Sezioni Unite civili della Cas-
sazione hanno confermato la posizione del CSM. 

Il Decreto Del Presidente Della Repubblica del
16 aprile 2013, n. 62 all’articolo 5: “Partecipazione
ad associazioni e organizzazioni” recita: 

Nel rispetto della disciplina vigente del diritto
di associazione, il dipendente pubblico comunica
tempestivamente al responsabile dell’ufficio di ap-
partenenza la propria adesione o appartenenza ad
associazioni od organizzazioni, a prescindere dal
loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di in-
teressi possano interferire con lo svolgimento del-
l’attività dell’ufficio. Il presente comma non si ap-
plica all’adesione a partiti politici o a sindacati. 

E’ chiara la potenziale pericolosità di quest’arti-
colo per i massoni. E’ altresì evidente l’incredibile
discriminazione rispetto agli iscritti di partiti o sin-
dacati. Anche nel terzo millennio questa campagna
denigratoria e discriminatoria è proseguita con
nuove formule, adeguate ai tempi correnti. Non è
solo l’atteggiamento sempre negativo della Chiesa
(basti pensare a recenti dichiarazioni di papa Fran-
cesco sulle “lobby massoniche”), ma anche quello
di alcuni partiti politici che vietano ai propri iscritti
l’appartenenza alla massoneria. L’approccio più re-
cente è ora rappresentato da persistente campagna
denigratoria sul web.

L’antimassoneria è un
fenomeno che è nato conte-
stualmente alla Libera Mu-
ratoria. A partire dalla ben
nota Bolla di scomunica di
Clemente XII In eminenti
Apostolatus specula, del
1738 la propaganda anti-
massonica ha rappresentato
una costante di tutta la vita
della Libera Muratoria, so-

prattutto in Italia. Nell’Ottocento gli scritti di Segur
e di Leo Taxil, nel Novecento prima la sospensione
delle attività massoniche, imposta dal ventennio fa-
scista, poi il terremoto P2, più tardi l’inchiesta Cor-
dova hanno costituito fonti d’incessanti attacchi alle
Logge massoniche.

Queste critiche hanno sempre presentato una va-
rietà di posizioni, diversificandosi da semplice dis-
senso ideologico a vero e proprio antagonismo, che
arrivava fino alla repressione e persecuzione nei
confronti dei massoni. L’Antimassoneria non si li-
mita alla propaganda ma si manifesta anche con atti
giuridici e legislativi, che assumono come proprie
queste critiche. Nel 1993  la sezione disciplinare
del Consiglio Superiore della Magistratura ha di-
chiarato incompatibile l’appartenenza alla magis-
tratura con l’affiliazione alla Massoneria, conside-
randola come un illecito disciplinare. 

Antimassoneria oggi

Renato Ariano



alla Massoneria come il “Fatto” e addirittura un edi-
toriale di “Repubblica”.

http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/11/19/mas-
soneria-libro-shock-gran-maestro-magaldi-i-po-
tenti-nelle-logge/1220062/

Alcuni siti, come il seguente, presentano l’elenco
(non aggiornatissimo) di tutti i massoni italiani di
ogni obbedienza, a dispetto della legge sulla privacy:

Massoneria - Elenco Completo Massoni Italiani
- Popoff ...

http://popoffquotidiano.it/wp-content/up-
loads/2014/10/Massoneria-Elenco-Massoni-Italiani-
.pdf

Esistono anche dei siti che tentano una ridicoliz-
zazione della Massoneria associata a espressioni
moltooffensive

http://nonciclopedia.wikia.com/wiki/Massoneria
La massoneria è una associazione finalizzata al

potere alla filantropia composta di ex-Nerd appas-
sionati di GDR (Giochi di Ruolo) dal vivo, che
hanno raggiunto una ricchezza ed uno status sociale
tanto elevati da poter finalmente imporre le poten-
zialità di rincoglionimento dei giochi di ruolo al-
l’intero pianeta. Tutti noi, consapevoli o meno, par-
tecipiamo al GDR giocato dalla massoneria e re-
golato dal Master (o Grande Maestro) universale.
Nel grande scacchiere mondiale, i massoni coprono
il ruolo dei grandi burattinai, i politici quello delle
pedine, mentre la gente come te è sempre destinata
a fare la fine del niubbo (newbie).

Alcuni siti spuntano fuori dal web ancora oggi,
nel 2015, riferendosi a vecchi scandali riferiti alla
Massoneria. E’ il caso del sito di “La Repubblica”,
giornale solitamente non benevolo nei confronti
della Massoneria, che nel novembre 2010 pubbli-
cava uno scandalo avvenuto a causa di un’obbe-
dienza minore.

http://genova.repubblica.it/cronaca/2010/11/20/n
ews/la_loggia_massonica_dei_mamone_e_confapi-
9305767/

Si tratta di un episodio concernente una loggia
del rito scozzese ha il suo tempio negli uffici delle
aziende dei fratelli Mamone. Oltre che gli stessi im-
prenditori, ne fanno parte anche dirigenti di Confapi
e del Cad, Centro d’ascolto del disagio, e poi pro-
fessionisti e impiegati. Lo squarcio sul mondo della
Massoneria arriva da una giornalista “infiltrata”,
Maria Teresa Falbo, che nel luglio 2010 aveva pub-
blicato sul suo blog un’inchiesta su questa loggia.

A questo proposito abbiamo voluto svolgere
un’in dagine volta a ricercare i siti che si occupano di
Massoneria. Ricercando su Google la parola “mas-
soneria” ci sono risultati presenti ben 330 siti di cui
98 a favore (30%), 59 neutri (18%), 173 (52%) de-
cisamente denigratori. I siti a favore, per la maggior
parte dei casi, sono rappresentati da siti istituzionali
delle varie obbedienze e/o riti oppure articoli pro-
mozionali riguardanti convegni o iniziative delle di-
verse obbedienze. I siti neutri sono prodotti da gior-
nalisti o agenzie mediatiche alla caccia di notizie in-
teressanti. La Massoneria costituisce un argomento
usuale e ricorrente che ben si presta a questo scopo.
In questi casi i giornalisti, pur non essendo massoni,
si sforzano di mantenere un registro obiettivo, ma
sottolineano spesso gli aspetti dell’associazione da
loro giudicati più folcloristici o spettacolari (tipo il
famoso cappuccio). Tra questi siti abbiamo incluso
anche quelli dei gruppi editoriali laici che pubbli-
cano libri massonici.

I siti negativi dipendono, nella maggioranza, da
organizzazioni dichiaratamente confessionali, di
matrice cattolica, oppure sono relativi ad articoli
calunniosi pubblicati su alcuni giornali. Qualora
alcuni esponenti massonici (o dichiarantisi tali) ri-
lascino delle interviste, spesso le loro dichiara-
zioni sono presentate in maniera negativa a fini
denigratori. Un esempio è l’intervista a Gioele
Magaldi sull’elezione del Capo dello Stato, a suo
dire dettata da “il salotto buono delle massonerie
aristocratiche europee e atlantiche” pubblicata sul
seguente sito: 

http://www.liberoquotidiano.it/news/polit-
ica/11751044/Gioele-Magaldi—-Mattarella-.html

Oppure, ancora al sunnominato, le interviste o se-
gnalazioni concernenti il suo libro Massoni. Società
a responsabilità limitata in cui compaiono dichia-
razioni fantastiche e inverosimili su di una società
italiana e mondiale in cui i maggiori detentori del
potere politico ed economico sarebbero “tutti” mas-
soni. Rileviamo che il libro non fornisce alcuna
prova a supporto delle sue affermazioni. L’autore
afferma di avere moltissimi documenti che pubbli-
cherà negli ultimi due tomi della sua fatica libraria
e che, nel frattempo, si riserva di produrre quanto
necessario in caso di querele. Questo libro ha rag-
giunto un certo successo di vendite, stuzzicando la
curiosità del pubblico. Inoltre ha suscitato l’inte-
resse di alcuni fogli di stampa solitamente avversi
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struggere a fondo tutta quell’educazione religiosa e
civile che le istituzioni cristiane hanno insegnato”.

“La Massoneria è un’associazione formata so-
pratutto da ebrei. La Massoneria si mantiene, tutta,
sul segreto. La Massoneria si propone la liquida-
zione del soprannaturale e della religione”. 

“Tra i capi della Massoneria fu Garibaldi, né
eroe né puro idealista, ma avido calcolatore e cinico
esecutore degli interessi di un solo padrone , la Mas-
soneria e la sia idea anticristiana del mondo”. 

E con questo il messaggio ai fedeli è molto
chiaro.

Un sito in cui si cerca di far chiarezza sui rapporti
tra Chiesa Cattolica e Massoneria è il seguente:

http://www.alleanzacattolica.org/temi/massone-
ria/indice_massoneria.htm

In questo sito esiste un interessante contributo di
Massimo Introvigne: CESNUR. Centro  Studi nuove
religioni, Massoneria e religioni, a cura di Massimo
Introvigne, Elle Di Ci, Leumann (Torino) 1994.

In quest’articolo Introvigne dimostra una pro-
fonda conoscenza delle istituzioni massoniche e un
atteggiamento di corretto confronto, ma dal quale
emerge comunque l’opinione di un’impossibilità,
per il cattolicesimo, di assumere un atteggiamento
di accettazione dei principi massonici, ma solo di di-
stacco e di chiusura, nonostante la possibilità di un
dialogo, a distanza non ravvicinata.

Ecco alcuni brani esplicativi della posizione di
Introvigne: 

… la distinzione fra dialogo e doppia apparte-
nenza, conseguenza sul piano pratico e pastorale
delle premesse che sono state illustrate. La masso-
neria rimane una reazione tipica, per certi versi
comprensibile, al disagio del pluralismo moderno.
La Chiesa cattolica, interessata al dialogo con tutti
e con ciascuno, non ha rifiutato un cauto dialogo,
nelle sedi opportune, con espressioni del mondo
massonico. Ha però sempre distinto, nel modo più
fermo fra dialogo e doppia appartenenza. La Chiesa
cattolica, per esempio, dialoga con l’Islam: ma a
nessuno verrebbe in mente di essere nello stesso
tempo cattolico e musulmano. La tentazione della
doppia appartenenza è più forte nei confronti della
massoneria, proprio perché questa - nelle sue espres-
sioni storicamente più tradizionali (e a differenza,
evidentemente, dell’Islam) - rileva il fatto di non es-
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La Confapi Liguria, Confederazione delle piccole e
medie imprese, era legata a personaggi attenzionati
dalla Dia e indagati per reati connessi ad attività ma-
fiose. La Loggia era poi stata sciolta definitivamente
dai vertici dell’Obbedienza nell’ottobre 2010. Ma
ancora oggi la notizia circola sul web.

I siti di estrazione confessionale sono i più nu-
merosi e accaniti. Il seguente s’intitola “La masso-
neria smascherata: contro l’infiltrazione e l’in-
fluenza di questa diabolica istituzione nelle Chiese
Evangeliche.” Un sito di chiara matrice cattolica è il
seguente:http://www.aleteia.org/it/religione/q-
a/perche-un-cattolico-non-puo-appartenere-alla-
massoneria-18124003

Un cattolico non può appartenere alla massone-
ria, dato che i suoi principi fondamentali si basano
su un razionalismo che nega la rivelazione di un Dio
personale; ci troviamo inoltre di fronte a un indif-
ferentismo religioso, infarcito di misteri, segreti ed
esoterismo che si contrappone a quanto viene in-
segnato e praticato dal cristianesimo in tutte le sue
tradizioni. Questo rifiuto si rintraccia nelle
dichiarazioni della Congregazione per la Dottrina
della Fede, nel Codice di Diritto Canonico e in nu-
merose dichiarazioni di Conferenze Episcopali.

Un altro sito che illustra bene la campagna anti-
massonica è il seguente: http://www.centrosangior-
gio.com/principale_articoli_massoneria.htm

Il sito si intitola: “Articoli sulla Massoneria” e
presenta numerosi titoli come di seguito: Orienta-
menti fondamentali della Massoneria, La Massone-
ria, nemica della Regalità di Gesù Cristo, La Rivo-
luzione Sessuale, Padre Kolbe contro la Massone-
ria, Ebraismo e Massoneria, Risorgimento masso-
nico il naturalismo, La Massoneria, Le radici oc-
culte del socialismo, Garibaldi massone, Rapporti
tra protestantesimo e Massoneria. Con questi arti-
coli il sito fornisce informazioni dettagliate e pre-
cise sulle Massonerie e le sue varie manifestazioni
istituzionali. Tuttavia il taglio degli articoli è sem-
pre negativo: 

“… i massoni, rifiutando di credere in ciò che ci
è stato rivelato da Dio, negano che il progenitore
del genere umano abbia peccato. Ecco l’errore fon-
damentale della massoneria, vale a dire il suo natu-
ralismo. È chiaro il loro supremo proposito di di-
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E con questo mi aspetto lo sconcerto di tutti que-
gli iniziati dal 18° in su che non sapevano di essere
passati, a loro insaputa, al servizio di Satana.

Il satanismo torna in questo blog:
http://blog.libero.it/lotand/12687599.html?ssonc

=816417792
dove si afferma, con sconcertante certezza, che

per gli iniziati dal 30° al 33°la religione massonica
è la credenza in Lucifero, alla pari di Dio.

Il GADU è chiamato Jabulon, la cui natura è
molto simile a quella di Lucifero. Il suo aspetto è il
seguente: ha il corpo di un ragno e tre teste.

Altro sito che nega i principi di libertà perseguiti
dai massoni è il seguente: http://destatevi.org/la-
massoneria-vuole-far-venire-il-dubbio-nei-seguaci-
di-gesu-cristo/

…la massoneria e la fede in Cristo sono INC-
ONCILIABILI, e la massoneria va condannata con
ogni franchezza quale opera del seduttore di tutto il
mondo. E questo insegnamento sulla tolleranza
fatto dai massoni bisogna considerarlo solo una
delle tante astuzie e macchinazioni di satana per far
disprezzare ai Cristiani la verità che hanno cono-
sciuto e poi farli sviare da essa.

E questo diabolico obiettivo i Massoni cercano
di raggiungerlo basandosi sul principio dell’ugua-
glianza. In sostanza cosa dicono? Che tutti gli uo-
mini sono ugualmente sinceri e onesti nel professare
il loro credo, e quindi se altri hanno differenti dot-
trine da quelle di Cristo e degli apostoli, sono anche
loro in possesso della verità perché anche loro sono
ugualmente intelligenti e ugualmente ben informati.
E chi sono io dunque per andare a interferire col
credo altrui? Sarei un ingiusto e un presuntuoso se
lo facessi, e violerei il principio dell’uguaglianza.
Principio dunque strettamente collegato a quello
della libertà secondo cui ognuno è libero di credere
a quello che vuole ed ha il dovere di non cercare di
convincere l’altro che è in errore.

Voi capite quindi che, seguendo il credo masso-
nico, un Cristiano non solo si svierebbe dalla ve-
rità, ma aiuterebbe i peccatori ad andare all’inferno
perché comincerebbe a pensare che la sua fede è
vera quanto lo è quella del Buddista o del Mussul-
mano, che la Bibbia è sacra come il Corano ecc.,
che Gesù è stato un maestro di morale come Bud-

sere “una religione”, si presenta come metodo e non
come dottrina, come schema di lavoro e non come
insieme di contenuti. La Chiesa - in una lunga tra-
dizione storica e da ultimo nei suoi documenti più
recenti - ha escluso nel modo più fermo la possibi-
lità della “doppia appartenenza”. Non si può essere
insieme cattolici e massoni. Solo un riconoscimento
leale, da parte massonica, della reale posizione cat-
tolica - che esclude la “doppia appartenenza” - e
delle sue ragioni potrebbe costituire il primo passo
per l’avvio di un dialogo genuino.

Molto meno aperto d’idee appare il sito seguente:
http://www.bastabugie.it/it/articoli.php?id=2988

I Maestri massoni, in testi non facilmente reperi-
bili, hanno manifestato elogi e simpatie verso il ser-
pente della Genesi, Satana, Lucifero, il Diavolo.

La cerimonia d’iniziazione sembra celebrare un
macabro culto della morte. 

Tutte le massonerie sono ostili all’influenza della
Chiesa nella società, perciò tutte favoriscono, in
vari modi, la “cultura della morte.                                                 

Fonte: radici cristiane, settembre 2013 (n. 87)

Altro sito che parla di rapporti stretti tra Masso-
neria e Satanismo è il seguente:

http://www.marcovuyet.com/ALARMA%20MA
SSONERIA%201.htm

Il vero dio della Massoneria. E’ assolutamente
INUTILE e SCIOCCO nascondersi ancora dietro
un dito, mettere la testa sotto la sabbia oggi non aiu-
terà davvero NESSUNO. La MASSONERIA, agli
alti livelli, non è AFFATTO ATEA, NON LO E’ MAI
STATA ATEA. LA MASSONERIA E’ UNA RELI-
GIONE ED E’ RADICATA NEL CULTO DEL-
L’UOMO E DI SATANA (ancora nascosto, ovvia-
mente sotto mille simboli e nomi. LA “GRANDE
RELIGIONE UNIVERSALE”, che i poteri hanno a
lungo preparato conduce solo a questo.

Testimonianza dell’ex massone Cesare Ghinelli:
la Massoneria è una setta satanica vera e propria.
Dagli studi esoterici al 18° grado si parte con l’ap-
plicazione dell’esoterismo, ossia spiritismo e ma-
gia; dal 24° grado si diventa “MILIZIA DI SA-
TANA” dal 28° al 33° “CORPO MISTICO DI SA-
TANA” . Questa è la realtà della Massoneria.
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dha, Confucio e altri. Perché se tutti sono liberi e
uguali non si possono dichiarare i non Cristiani dei
perduti che vivono nell’ignoranza di Dio e della Sua
Parola, e quindi bisogna lasciarli camminare tran-
quillamente per la strada in cui sono.

Conclusioni

Potremmo continuare a lungo, poiché la percen-
tuale dei siti avversi alla nostra associazione arriva
al 52% di tutti i siti che abbiamo consultato con la
parola chiave “Massoneria.” Quanto esposto deve
far riflettere che la campagna denigratoria a carico
della Libera Muratoria non si è mai arrestata, negli
anni, e assume forme sempre più sottili e penetranti
Abbiamo visto come sul web una notizia, anche di-
storta, possa persistere a lungo e che questa pioggia
continua di notizie e valutazioni negative possa co-
stituire una sorta di costante “lavaggio del cervello”
a carico dei numerosi “navigatori” del web.

L’atteggiamento antimassonico ha molte facce e
diverse motivazioni.

Tuttavia, come normalmente noi massoni ten-
diamo sempre a distinguere delle diverse massone-
rie, tendendo a differenziare le grandi Obbedienza
da quelle minori, quelle spurie e quelle eufemisti-
camente definite “deviate”, così, nell’ambito del-
l’anti-massoneria, esistono diversi tipi di categorie.

Si possono, in primo luogo prendere in conside-
razione i movimenti contro le cosiddette “sette” e
distinguere contestatori che provengono da un’ispi-
razione laica e contestatori d’ispirazione religiosa.
Questi gruppi hanno argomentazioni spesso assai di-
verse tra loro. In realtà non esiste un unico grande
“fronte” anti-massonico, ma esistono gruppi di di-
versa ispirazione dagli obiettivi talora addirittura op-
posti. Tuttavia, pur non agendo in sincronia e in ac-
cordo, tutti questi gruppi hanno il comune scopo fi-
nale di contrastare la Massoneria.

a) Anti-massoneria laica

L’anti-massoneria laica e politica, in Italia, è stata
attuata sia dalla componente d’ideologia marxista
sia da quella di estrema destra. Spesso, sia da parte
di giornalisti sia da parte di giudici, la Massoneria è
stata accusata di infiltrazioni da parte di politici cor-
rotti e/o mafiosi. Negli ultimi anni è invalso l’uso
del termine di “massonerie deviate” proprio per ope-
rare una giusta e necessaria distinzione tra obbe-

dienze diverse. Tuttavia, alcune valutazioni “com-
plottiste” hanno ipotizzato addirittura che, dal dopo
guerra, i servizi segreti degli Stati Uniti utilizzas-
sero queste infiltrazioni nella Massoneria soprattutto
allo scopo di impedire al PCI di giungere al governo
dello Stato. L’episodio della P2 e il personaggio di
Licio Gelli sarebbero stati gli strumenti della CIA
per attuare questo scopo. Malgrado questa ipotesi
sia ancora da verificare, la sua esistenza spiega l’at-
teggiamento che sta alla base dell’antimassonismo
laico da parte della sinistra. C’è da aggiungere che
tradizionalmente la Massoneria è sempre stata con-
siderata dalla sinistra italiana ancora troppo “con-
servatrice”, poiché popolata soprattutto da fratelli di
origine “borghese” e ancorata a un liberismo indi-
vidualista. Anche l’estrema destra non è immune
dall’ostilità verso la Massoneria. L’associazione di
destra “Forza Nuova”, in occasione del 20 settem-
bre, ha emesso un comunicato stampa in cui af-
ferma:  

Crediamo sia dunque doveroso per chi, come noi
di Forza Nuova, ha posto come uno dei suoi punti
fondanti la lotta alla massoneria e alle sette segrete,
manifestare in questi giorno e luogo simbolici con-
tro questo vero e proprio cancro della nostra Eu-
ropa che nei secoli ha corroso e indebolito l’identità
e la tradizione dei nostri popoli.

L’antimassoneria di stampo fascista in Italia fu il
risultato della convergenza di due posizioni diverse:
l’antimassoneria di stampo mussoliniano, già pre-
sente nella corrente massimalista del Partito Socia-
lista, e l’antimassoneria nazionalista. Il Partito na-
zionalista aveva dichiarato guerra alla Massoneria
fin dalle sue origini. Mussolini diffidava della Mas-
soneria per due motivi. Il primo era perché pensava
che uomini troppo liberi d’idee lo intralciassero, il
secondo perché riteneva, colpendo la Massoneria,
di ingraziarsi il Vaticano. Fu per questi motivi che
nel novembre del 1925 fece promulgare una legge in
cui si metteva fuori legge la Massoneria poiché que-
sta associazione “era portatrice di una mentalità stra-
niera”, il segreto massonico corrompeva il costume
e i caratteri degli Italiani disposti “naturalmente alla
franchezza e sincerità”,  l’anticlericalismo masso-
nico era “meschino, fazioso e antiquato” e ostaco-
lava l’avvicinamento tra l‘Italia e la Chiesa catto-
lica. Dietro l’istituzione massonica si nascondeva



12 Aletheia ajlhvθeiaAletheia ajlhvθeia

parte della Massoneria, con un esasperato anticleri-
calismo e con la cosiddetta machinatio contro la
Chiesa che si è manifestata con il favorire delle leggi
dello Stato ispirate al naturalismo e al laicismo
(come quella sul divorzio e quella sull’aborto).

Infine, si afferma che la Massoneria propone, con
il proprio metodo, 

una concezione simbolica relativistica. In tale
contesto, le diverse comunità religiose, cui appar-
tengono i singoli membri delle logge, non possono
essere considerate se non come semplici istituzio-
nalizzazioni di una verità più ampia e inafferrabile.
La logica intrinseca del relativismo ha in sé la ca-
pacità di trasformare la struttura dell’atto di fede
in modo così radicale da non essere accettabile da
parte di un cristiano al quale è cara la sua fede.

Secondo questa logica emergerebbe l’ipotesi che
una verità religiosa assoluta non esista o sia soltanto
relativa, di modo che tutte le religioni sarebbero, in
fondo, ugualmente vere. Quest’opinione non è per
niente condivisibile dalla Chiesa Cattolica. 

Di fronte a questo quadro di manifesta e ampia
propaganda anti-massonica i Liberi Muratori non
possono restare passivi e inerti. Senza voler contro-
battere punto per punto le accuse e le offese (azione
sarebbe inutile e controproducente, finendo per aiz-
zare ancor di più gli antagonisti) occorre procedere
a una diffusione degli ideali massonici e delle sue
reali attività, utilizzando con accortezza i mass me-
dia. La politica della trasparenza, già da qualche
tempo adottata dalla nostra Obbedienza, dovrà es-
sere proseguita. Il rigore morale e la correttezza dei
comportamenti civili (che costituiscono da sempre
la nostra strada maestra) dovranno essere sempre
mantenuti, rimettendo al loro posto o scartando del
tutto quei materiali latomistici che ingombrino im-
propriamente il nostro Tempio, dove potrebbero es-
sere entrati per nostri errori di valutazione. Ben
venga l’utilizzo appropriato dei nuovi mezzi di co-
municazione come il web, che stanno diffondendosi
sempre di più anche nel nostro ambiente. Crescano
ancor di più le iniziative culturali e di attività sociali
rivolte al mondo profano. Il miglior modo per com-
battere efficacemente l’Antimassoneria ancora ope-
rante passerà attraverso il fedele rispetto dei prin-
cipi della Libera Muratoria e l’evidente correttezza
dei nostri comportamenti.

una specie di “organizzazione camorristica di difesa
d’interessi puramente privati”. Dopo averla sciolta
proseguì con un costante lavaggio del cervello del po-
polo demonizzando la Libera Muratoria, tramite il
MinCulPop, per tutto il ventennio. Questa eredità
ideologica, evidentemente, è rimasta bene impresa nei
cervelli dei suoi odierni epigoni. Comune alla destra
e alla sinistra è la critica del segreto massonico visto
come rischio per lo Stato che dovrebbe svolgere un
totale controllo con una sorveglianza capillare degli
associati e di tutte le loro attività. E’ chiaro che lo
Stato debba reprimere le associazioni che perseguono
fini delittuosi. Ma, poiché “l’eccezione non è la re-
gola”, non sembra legittimo utilizzare l’esistenza di
associazioni a delinquere come pretesto per limitare
la libertà di associazione, in generale.

b) Anti-massoneria cattolica

All’interno di quest’area di pensiero esistono due
posizioni diverse.

La prima è formata da coloro che ipotizzano un
versante satanista della Massoneria. La seconda è in-
vece una corrente di pensiero meno propensa a rite-
nere presente culti sanatici e occultistici all’interno
delle logge ed è più propensa a contestare la Libera
Muratoria sul tema della contrarietà ai principi mas-
sonici e del metodo di lavoro. 

La prima posizione parte dalle mistificazioni del
famigerato Leo Taxil (1854-1907) che poi, nel 1897,
aveva confessato pubblicamente che tutte le “diavo-
lerie” che aveva descritto nei suoi libri erano solo un
grande scherzo basato sulla disinformazione. Nono-
stante il grande disinganno molti ferventi cattolici re-
starono affezionati alle favole di Taxil e ancora oggi
il mito del satanismo e dell’occultismo emerge dai
loro ragionamenti. 

La seconda posizione, che si basa sull’analisi della
posizione “ideologica” della Massoneria contesta a
questa associazione soprattutto il relativismo. Questa
posizione formula, nei confronti della Massoneria,
delle  critiche di carattere soprattutto dottrinale rile-
vando la inconciliabilità fra fede cattolica e apparte-
nenza alla massoneria. 

Fra le ragioni “pratiche” la posizione cattolica cri-
tica, in prima battuta, il “clima di segretezza” che
“comporta, oltre a tutto, per gli iscritti il rischio di di-
venire strumento di strategie a essi ignote”. Come se-
condo motivo “pratico” dell’incompatibilità, è ad-
dotta la “ostilità nei confronti della Chiesa” di una



Nel principio è il mio fine
(T.S. Eliot, Quattro quartetti)

Opportunamente il
Ven.mo e Pot.mo Gran
Maestro, M.V. della R.L.
Aletheia, ha integrato il
tema proposto, aggiun-
gen do alla mentalità Mas-
sonica l’aggettivazione
“an  ti massonica”. Infatti
nella Koinè massonica è

presente la tensione dei contrari che, tendendo
all’uno, divengono complementari.

“Via in alto, via in basso: una sola, la mede-
sima” (Eraclito) che precede il più famoso “così
in alto come in basso” della Tavola Smeraldina.
La tensione all’uno, alla coincidenza degli oppo-
sti, mette a fuoco il concetto di mentalità (1). Me-
ditando sul perspecuo testo del Fr. Meattini (2)
sono giunto alla conclusione che con il termine di
mentalità massonica non si intenda solo “un
modo di vedere le cose, di interpretare la realtà,
una intelligenza intellettiva, un principio pen-
sante opposto al corpo, un essenza costitutiva
della mente” (Cortellazzo – Zoli) o “l’insieme
delle reazioni abituali caratteristiche di un indi-
viduo o di una collettività di fronte ai problemi 

della vita e dei rapporti con gli uomini” (Devoto-
Oli). 

Infatti la radice sanscrita “man” richiama sì il
pensiero ma anche la funzione della mente, l’in-
telletto.  Cioè non solo un pensiero ma anche un
modo di pensare, un modello che è momento as-
siologico del pensiero, una matrice, un paratesto
che in termini scientifici è stato chiamato para-
digma del pensiero. T.Kuhn, nel suo testo fonda-
mentale Struttura della rivoluzione scientifica,
definisce paradigma ogni insieme coerente e
complesso di teorie, leggi e strumenti di ricerca
che connotano una tradizione condivisa da una
comunità scientifica. Il concetto di paradigma è
stato esteso, senza particolare difficoltà, a com-
plessi di teorie propri di correnti filosofiche e cul-
turali.

A questo punto è opportuno chiarire la distin-
zione tra “mentalità” (paradigma o koinè) e me-
todo. Metodo è una via (odos) per andare oltre
(meta). Come diceva Matteo Bandello è “criterio
e norma direttivi secondo i quali si compie qual-
cosa” e il Varchi (del Metodo-1959) “una via, un
modo diretto e breve, cioè agevole e spedito, con
il quale insegni alcune arti ovvero scienze”.

Metodo o paradigma o Koinè non sono enti
ma narrazioni, come si usa dire, con cui il ricer-
catore dà ordine al caos.

Mentalità massonica 

e mentalità antimassonica

Giuliano Boaretto
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Il metodo massonico, come tutti sappiamo, si
basa su: 1) iniziazione; 2) ritualità; 3) oralità.

Nella realtà i due concetti si intrecciano quo-
tidianamente in un rapporto tra finito (il me-
todo) e un infinito di finiti (il paradigma).  Di
conseguenza, dal punto di vista epistemologico,
il metodo massonico ha le sue leggi, che sono
il suo limite (senza iniziazione, ritualità, oralità
non v’è Massoneria) e queste leggi sono pre-
dittive.

La “mentalità” è invece il classico esempio di
complessità, ove ciascuno degli elementi agisce
su tutto in una dinamica globale che chiamiamo
caos e quindi non ha limite, perché “l’universo è
una totalità indivisa e continua in costante movi-
mento” (D. Bohm) e conosce solo leggi descrit-
tive e probabilistiche.

L’inferenza, il punto di contatto della Koinè
con il metodo massonico, è il luogo del compor-
tamento del Massone, è il suo essere nella realtà,
l’incarnarsi del Logos, il paradigma di tutti i pa-
radigmi (il G.A.D.U. ?). Il logos diviene parola,
azione, cultura, costume (mores) nel suo svuo-
tarsi, scendere (Kenosis) per riempire il mondo
che con il suo esistere lo riempie di nuovo (deus
sive natura?).

Nei rituali vi è la tradizione, vi è il “traducere”
che è trasportare, mentre nella prassi quotidiana
inevitabilmente la tradizione viene spesso tradita.
Dallo studio dei rituali emerge che il paradigma
massonico è caratterizzato dal principio di armo-
nia di tutte le cose. Nel Rituale di 29.mo si legge,
per esempio: “l’armonia universale proviene dal-
l’equilibrio che scaturisce dall’analogia dei con-
trari”. Utile richiamare il Rituale del 33.mo che
ha il suo fulcro nell’armonia. Sempre dai Rituali
è chiaro che la tolleranza diviene amore attra-
verso la compassione (avere le stesse passioni),
che la filia diviene fraternità. Questo performa il
metodo orale con inevitabile richiamo al logos
declinato sia come principio vitale universale,
come mente vivificante, sia come parola parlata
che per essere mezzo comunicativo deve dive-
nire retta parola.

Armonia come fine del nostro operare è il lo-

gos metafisico, è la capacità di congiungere (ar-
mozein) i diversi, gli opposti.

La retta parola, per essere unificante, deve sa-
per essere umile, dialogante, dolce, fraterna, non
giudicante, ma vivificante. I nostri Rituali ci sug-
geriscono spesso di usare solo parole fraterne
(“non parlo dei miei fratelli se non per lodarli”
Rit.29°) e, se vogliamo unire e non dividere gli
uomini (30°), dobbiamo applicare questo princi-
pio. Perciò la retorica (Rit.2°) è l’arte del buon
eloquio e si contrappone all’eristica che è l’uso
della parola per avere ragione. Nel paradigma
massonico la parola non deve vincere né convin-
cere, ma solo unire perché solo l’esempio e cioè
il comportamento del singolo può convincere sia
il Fratello che il profano (i Maestri mi ricono-
scono come tale).

Questa è, per quanto mi è parso di capire, la
Koinè massonica e questo può servire per identi-
ficare la mentalità antimassonica. 

Sul piano metodologico mi sovviene il detto
eracliteo: “benché il logos sia comune, i più vi-
vono come se avessero una coscienza propria”,
da cui deduco non solo un comportamento indi-
vidualista e supponente, ma anche l’atteggia-
mento del Buddha (26°): non troverò l’illumina-
zione da solo perché la mia verità non è la Verità,
ma ha senso solo nella ricerca comune.

Io non mi comporto come un massone quando
giudico, sparlo, polemizzo, per non dire pretendo
una carica, un grado, pretendo di avere in ogni
caso ragione, credo che chi non è con me è con-
tro di me, dimenticando il precetto evangelico
“chi non è contro di me, è con me”.

Come ci ricorda Nietzsche, “chiunque com-
batte i mostri deve stare attento nel farlo e non di-
ventare egli stesso un mostro”.

Per altro, applicando la paideia massonica,
comprendo meglio la realtà che è certamente cao-
tica, ma anche il caos ha le sue leggi, prendo co-
scienza degli effetti stocastici del mio agire: sono
una goccia d’acqua in un fiume e non il fiume.

Vi è quindi un’etica applicata in questo caos,
vi è un agire che si ispira a principi tradizionali
che non pretendono di essere eterni e immutabili
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e non trovano giustificazione e fondamento se
non nel retto agire, come direbbe il Buddha.

Nella vita vi sono massoni senza grembiulini
e grembiulini senza massoni, ognuno è giudice
di se stesso, ma il logos è universale. Il principio
di responsabilità, che è la radice della libertà, ci
dice che siamo un atomo del logos, coerente al
suo espandersi.



opera per un progresso graduale senza sconvol-
gere i parametri di riferimento considerati fon-
damentali e irrinunciabili.

La mentalità massonica è un quid pluris poi-
ché non solo comprende le due mentalità sopra
accennate, ma le completa armonizzandole.
Tale mentalità si acquista momento per mo-
mento, lungo un cammino iniziatico attraverso
l’ottica di un prolifico scetticismo, che tutto ac-
coglie e nulla esclude, e imponendosi di agire
per il bene dell’umanità deve avere a fonda-
mento il rispetto dell’uomo e della sua dignità.

La mentalità antimassonica, al di là di tutte le
ragioni storiche e socio-politiche, di fatto non
riconosce alla Massoneria di operare per il fine
dalla stessa dichiarato, anzi la classifica come
una associazione sovversiva, con disprezzo
chiamata “quelli del grembiulino e del cappuc-
cio”, con tendenze delinquenziali che cura solo
interessi di in piccolo gruppo quasi sempre in
contrasto con quelli del complesso della società.

Generalmente le argomentazioni adottate da-
gli antimassoni sono generiche e infarcite di ac-
cuse diffamatorie e calunniose.  Anche coloro
che, in buona fede, criticano la Massoneria di-
mostrano una disarmante ignoranza dei Principi

Voler definire il pos-
sesso di una certa men-
talità comporta il dover
individuare l’insieme
degli atteggiamenti e
delle azioni di una per-
sona o di un gruppo in-
serito nella società in
cui vive.

Gli studiosi di questioni politico-sociali, in
genere, hanno il bisogno di etichettare le cor-
renti di pensiero per poi procedere a un’analisi
comparativa delle stesse anche in relazione ai
differenti contesti ambientali.

Generalmente, nell’ambito socio-politico, la
mentalità viene divisa in due grandi classi: pro-
gressista e conservatrice.

Per progressismo si intende la visione socio-
politica di coloro che sostengono prioritaria-
mente la promozione dei diritti civili da attivare
presto e a tutti i costi.

Più variegata è l’individuazione dall’area ri-
servata ai conservatori; questa corrente socio-
politica assume fisionomie diverse al variare
dei contesti nazionali. In generale, il conserva-
tore non è fautore di immobilismo sociale ma 

Educazione massonica e
abitudini antimassoniche oggi

Vincenzo Ciancio 



e delle Normative statutarie che caratterizzano
una Obbedienza massonica degna di tale nome.

Questa loro ignoranza si evidenza allorché
costoro usano il termine “massoneria deviata”
senza far capire in cosa consiste questa devia-
zione.Da sottolineare che questo tipo di anti-
massoneria rifiuta ogni sereno confronto e se
viene chiesto il “Perché?” si riceve la risibile
risposta: “Perché no!”.

Questo tipo di mentalità antimassonica ha
solo aspetti folcloristici in quanto è facile met-
tere in evidenza la banalità delle argomenta-
zioni da essa adottate.

La peggiore mentalità antimassonica vive
però dentro la Massoneria.

E’ posseduta da coloro che scambiano i gradi
per carriere, i colori delle loro insegne per ono-
rificenze e la normativa per prevaricazione.

In Massoneria, la distruttiva mentalità anti-
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massonica viene espressa quando, per vari mo-
tivi e circostanze, chi occupa cariche istituzio-
nali di responsabilità resta sordo alla voce della
base che chiede coerenza e rispetto dei sacri
Principi dell’Obbedienza.

Quando negli Alti Consessi purtroppo alcuni
componenti, che - per definizione di carica - de-
vono possedere la pienezza della Maestranza,
agiscono come una casta chiusa, attuando una
strana politica associativa avente come scopo la
ricerca di equilibri di sapore profano, applicando
i Regolamenti e gli Statuti a volte in maniera re-
strittiva, a volte con ampia generosità estensiva,
allora il malefico bubbone dell’antimassoneria
esplode non solo mettendo in evidenza una man-
canza di Governo ma evidenziando l’ostenta-
zione di un potere inesistente e le Tornate, pom-
posamente condotte,  diventano una farsa carna-
scialesca.



operare e per questo che è ancora viva l’anti-
massoneria. 

Naturalmente in ogni occasione, in ogni
campo, in ogni regime, ed ancora di più, oggi,
nell’era della finanza, uno dei presupposti che fa
paura a chi governa in ogni campo è “il libero
pensiero”, in quanto le persone, ragionando con
la propria testa, rischiano conseguentemente di
mettere in discussione qualsiasi impostazione
dominante, non essendo acquiescenti. Ma so-
prattutto esso può svolgere una funzione critica
che risveglia le coscienze e per questo deve es-
sere debellato. Libero pensiero che proprio in
Massoneria è uno dei valori dominanti. Per que-
sto, a parer mio, nell’establishment ha sempre
trovato terreno fertile l’antimassoneria. 

Questa intolleranza nei confronti della Mas-
soneria che produce opposizione e diffidenza è
spesso dovuta alla considerazione impropria che
essa è una società segreta e, perciò, è vista nei
regimi totalitari come una struttura parallela al
potere dello Stato. 

Questa volontà antimassonica si è adoperata
nel tempo, con tutti i mezzi di propaganda, per
far considerare i massoni cittadini inferiori e da
perseguire. In particolare, in Italia si sono con-
traddistinti in questa ottica sia i pregiudizi della

Vorrei trattare il
tema attualizzandolo
nella società di oggi, in
quanto nella storiogra-
fia passata è stato ab-
bondantemente trattato
in tantissimi testi che
possono far valutare ad
un lettore attento la dif-
ferenza fra i due ter-

mini sia lessicale che sostanziale.
Perché voglio scrivere di oggi? Perché oggi

è ancora presente una spiccata forma di anti-
massoneria, frutto e conseguenza dei tempi,
in quanto il cosiddetto “pensiero unico”, sia
dal punto di vista finanziario, che economico,
sociale e politico, non vuole contraddittori e
opposizioni. Infatti, nell’attuale società viene
combattuto come la peste tutto quello che pre-
suppone la possibilità, con azioni o con pa-
role, di ridare centralità alla solidarietà, alla
coesione, alla fratellanza, all’uguaglianza,
alla libertà e alla tolleranza, alla cultura del
dialogo e del rispetto del pensiero altrui. Per
questo si continuano a mettere in discussione
tutte le associazioni, compreso la Massoneria,
che hanno queste finalità nel loro modo di

Massoneria e antimassoneriaMassoneria e antimassoneria

Antonio FoccilloAntonio Foccillo



un lato, sminuendo il lavoro della stessa, tanto
da giustificare il non luogo a procedere perché
la Massoneria non sarebbe pericolosa in quanto
vive una tranquilla esistenza associativa. Dal-
l’altro avrebbe perso il significato storico che
ebbe in passato, adagiandosi su una posizione di
scarsa valenza civile.

Proprio per questo, abbandonando ogni timi-
dezza e ogni timore, bisogna che la Massoneria
sia in grado di uscire all’esterno e rivendicare i
suoi tanti meriti ed il vero senso della sua esi-
stenza. Voglio ricordare la partecipazione molto
impegnativa della Libera Muratoria direttamente
o dei massoni singolarmente nelle battaglie per
la libertà e l’autodeterminazione dei popoli. In-
fatti, in ogni paese, dove questi concetti erano
seppelliti e violati, essa e i suoi aderenti si sono
fatti paladini, sostenendoli, nelle lotte di libera-
zione dalle schiavitù. Si è battuta per il ripristino
della dignità dell’uomo ovunque fosse nato e
collocato, ha sostenuto le lotte per l’autodeter-
minazione dei popoli contro le dittature, per la
libertà di associazione, per la costruzione dello
Stato laico e di diritto. 

Scrive Ghezzi3: 

La Libera Muratoria Universale, in questo
processo di formazione democratica del citta-
dino, ha storicamente svolto, attraverso le pro-
prie Logge, un ruolo educativo fondamentale. 

Infatti

… grande peso della massoneria si manifestò
… non solo nell’impegno sociale, umanitario e
morale, ma anche nel fatto che nelle logge nac-
quero forme ed istituzioni democratiche di for-
mazione della volontà e di collaborazione…4.    

Ha partecipato alla costruzione delle società
di mutuo soccorso per difendere i lavoratori dal
rischio del lavoro non tutelato. I suoi affiliati,
eletti in parlamento o rappresentanti delle istitu-
zioni, hanno prodotto una legislazione sociale
che avesse al centro la tutela della persona. Ha
sempre perseguito la libertà, l’uguaglianza e la
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destra autoritaria, sia quelli della sinistra comu-
nista, che del centro clericale.1 Stranamente nelle
sinistre italiane fu accentuata questa diffidenza
verso la Massoneria, nonostante i tanti massoni
fossero presenti nei loro organismi e nelle loro li-
ste2, ma alla fine il tutto poteva essere spiegato
con il fatto che si ritenesse la Massoneria
un’espressione della borghesia, conservatrice,
reazionaria e antipopolare.

Particolarmente attiva fu l’antimassoneria cat-
tolica, perché la Massoneria, essendo portatrice
di una filosofia di libertà di ricerca e di pensiero,
così facendo metteva in discussione i dogmi e
quindi la fede. Inoltre, con il suo ideale di fratel-
lanza universale riconosceva anche diritto di
espressione a uomini di altre confessioni reli-
giose. Ma le religioni rivelate si sono talvolta op-
poste alla Massoneria, in virtù del suo carattere
laico ed anticlericale. Ritengo che per tutto que-
sto la Chiesa abbia sempre combattuto la Mas-
soneria tanto da arrivare alla scomunica di chi è
affiliato ad essa.

Nella stessa Assemblea Costituente del Par-
lamento italiano, quando si stava stendendo il te-
sto della nostra Carta Costituzionale, la discus-
sione fu molto accesa fra coloro che volevano
vietare l’iscrizione alla Massoneria, ritenendola
una associazione segreta, paragonandola e uni-
ficandola addirittura ad altre formazioni asso-
ciative che si prefiggevano il sovvertimento del-
l’ordine precostituito, e chi, invece, tentava di
dimostrare che era una semplice associazione,
con tutti i diritti di riservatezza delle altre.

Passò, poi, un’impostazione non molto chiara
che ancora oggi non si è esplicitata in modo uni-
voco, per cui a detta di alcuni la norma non con-
figurerebbe la Massoneria quale associazione
come le altre con la possibilità di avere le sue re-
gole, i suoi diritti e i suoi obblighi.   

Quello che più stupisce è che anche chi, in
questi anni, ha tentato di dimostrare l’inconsi-
stenza della diatriba ed ha cercato di difendere
l’istituzione massonica, l’ha fatto in modo poco
incisivo e soprattutto timido e per questo ha giu-
stificato l’appartenenza a questa associazione da



sero la loro appartenenza a Logge massoniche.
Addirittura nella Pubblica Amministrazione nel
“Codice di comportamento” è stata inserita una
norma che potrebbe portare al rischio di licen-
ziamento per i dipendenti che non dichiarano
l’iscrizione alla Massoneria. Anche se tale
norma è molto ambigua5.

Un altro motivo per cui esiste l’antimassone-
ria è la laicità di pensiero.  

La Massoneria è laica; infatti, non impone
nessun dogma ai propri aderenti ed essendo laica
richiede soltanto che colui che ne entra a far
parte sia in grado di pensare autonomamente ed
anzi vuole che la sua ricerca sia completamente
libera tanto da considerare pienamente legittima
qualsiasi soggettiva valutazione, anche sui sim-
boli e sui loro significati, aldilà dei testi. Le sue
idealità e finalità sono riassunte nel trinomio:
“Libertà, Eguaglianza e Fratellanza”. 

Ma impone, quasi come dogma, che l’iniziato
sia tollerante nei confronti degli altri, sia mas-
soni che profani, proprio perché ognuno deve es-
sere in grado di potersi esprimere anche quando
la sua posizione fosse minoritaria. Tolleranza
che deve essere piena e completa.

Infine, pretende libertà di pensiero, tanto da
arrivare a rifiutare le certezze assolute e pertanto
la ricerca della verità deve essere sempre suffra-
gata dal dubbio, tanto da mettere in discussione
anche le proprie certezze, in quanto il raggiun-
gimento della conoscenza è un continuo cercare
che deve sempre impegnare il vero massone. 

Questo concetto è ben spiegato da Gennaro
Vitalone che così si esprime: 

La via muratoria, dunque, addita una visione
dell’esistenza fondata su una concezione laica
dell’universo, della vita e dell’uomo e, per que-
sto, libera da qualunque vincolo, da qualunque
costrizione, da qualunque obbligo nei confronti
dei dogmatismi propri delle verità rivelate6.

La laicità è il risultato di un’alchimia fra una
storia, una filosofia politica e un’etica indivi-
duale. Essa poggia su un equilibrio di diritti e di

fratellanza universale. Infine, ha sempre rispet-
tato le leggi dello Stato e le istituzioni democra-
tiche che sono state frutto anche del contributo
dei massoni, che si sono contraddistinti con sa-
crifici e atti di eroismo. 

Ma l’antimassoneria è un fenomeno che non
conosce soste e avviene in ogni epoca e in varie
parti del mondo, in particolare sotto i regimi to-
talitari, che oltre a creare un clima negativo nei
confronti della Massoneria stessa, hanno pro-
mulgato leggi contro di essa. Può assumere di-
verse caratteristiche, spaziando da semplice cri-
tica a opposizione, repressione e anche persecu-
zione nei confronti dei massoni. 

In tal senso si usano tutti i mezzi. La più pro-
pagandata disinformazione è quella che sarebbe
una lobby di persone obbligate ad aiuti reciproci
di favoreggiamento” o di “clientela”. Altra no-
vella è quella di enfatizzare il ruolo di “potere
occulto” con funzione, addirittura, di sovverti-
mento delle Istituzioni, ma più spesso viene de-
scritta come un’associazione dedita semplice-
mente al “malo affare”, per questo pronta a mille
misfatti. Proprio per questo, spesso, si discute
sulla opportunità di iscrizione degli affiliati delle
istituzioni massoniche a partiti e in particolare si
evidenzia la loro incompatibilità nello svolgere
la propria missione di massoni “obbedienti” con
le scelte che dovrebbero fare da militanti di que-
sti partiti. Per questi cittadini, l’iscrizione alla
Massoneria è vista come limitativa della propria
autonomia di giudizio e di pensiero, in quanto
nelle decisioni politiche sarebbero costretti più
dall’obbedienza obbligata alla Massoneria e a
vincoli di protezione degli interessi dei fratelli,
che da scelte generali nell’interesse di tutti. Que-
sti pregiudizi sono emersi frequentemente. Ogni
qualvolta alcuni uomini politici o rappresentati
delle istituzioni vengono accusati soltanto di es-
sere massoni, si scatena una forte campagna de-
nigratoria, per vietare la loro libertà di associa-
zione. Negli statuti di alcuni partiti o altre rap-
presentanze sociali è previsto il divieto di iscri-
zione per i massoni che intendessero farlo e
l’espulsione per quelli già iscritti che dichiaras-
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doveri. Il principio di laicità è concepito come la
garanzia dell’autonomia e della libertà di cia-
scuno di scegliere di essere se stesso. Esso sup-
pone un atteggiamento intellettuale dinamico al-
l’opposto della posizione passiva rappresentata
dalla semplice neutralità. È un problema che va al
di là della questione spirituale e religiosa per ri-
guardare la società in tutte le sue componenti. La
laicità tocca così l’identità nazionale, la coesione
del corpo sociale, l’eguaglianza tra l’uomo e la
donna, l’educazione, etc. Ovviamente va attua-
lizzato il concetto di laicità collocandolo nel con-
testo storico e sociale che stiamo vivendo. Mai
come oggi sembra lontano dalla pratica quoti-
diana. I suoi critici sono spesso i dogmatici e i
fondamentalisti in qualsiasi campo agiscano. La
risposta a costoro non può che essere quella di di-
scutere e agire sulla base del rispetto del pensiero
altrui cercando di affermare i propri convinci-
menti solo dopo che gli altri si siano resi consa-
pevoli che sono positivi o possono diventarli.      

Per noi laici la società per essere comunità
deve per forza di cose essere governata con prin-
cipi, ideali e valori, altrimenti vive la propria quo-
tidianità solo sul pragmatismo, sullo spontanei-
smo e sulle individualità una contro l’altra armata.
La minaccia di isolamento grava ancora di più
sulla vita sociale degli uomini, insieme alla sen-
sazione che non vi sia alcun legame tra ciò che si
fa e il destino che ci attende, avendo perso il senso
di condividere un mondo.  Ma il problema sta
tutto là: di fronte a tanti disvalori, messi in moto
nella nostra società in questi ultimi anni è possi-
bile ancora recuperare una battaglia ideale e va-
loriale o ormai questa è persa per sempre? 

La Massoneria, proprio per questo, deve bat-
tersi per chiedere alla cultura e a tutte le organiz-
zazioni che producono cultura di contribuire a ri-
fondare una nuova forma valoriale della società.
Il rilancio anche etico, oltre che morale, del nostro
Paese passa per il sapere e a quali valori affidarsi.
La cultura, il sapere sono in grado di unire - oltre
che formare - le persone su valori condivisi. Per
questo sempre più, anche nel nostro Paese, viene
ridimensionata ogni forma di istruzione pubblica

e in particolare viene affossata la scuola pubblica
e l’università pubblica a favore di quelle private,
a partire da quelle cattoliche. Anche queste scelte
possono essere considerate una forma di attacco
al libero pensiero a favore di strutture che fanno
della loro funzione l’indottrinamento. Estremiz-
zando il concetto possono essere considerate an-
che forme di antimassoneria, viste le tante bat-
taglie che essa ha fatto a difesa dell’istruzione
pubblica.  

Voglio ricordare un libro di Luigi Pruneti7 che
scrive per Ghinazzi che il comparto educativo
doveva “essere prevalentemente statale ed avere
criteri univoci per tutti gli studenti, senza di-
scriminazioni di privilegiati”8. Pertanto nutriva
forti sospetti verso la scuola privata … e per mi-
gliorare e promuovere la scuola pubblica ren-
dendola sempre più consona alle sue funzioni
“lo Stato… deve ad ogni costo cercare di risol-
vere il problema … per far sì che possono acce-
dere tutti coloro che ne hanno intellettualmente
attitudine, prescindendo dalle loro condizioni
economiche…9”

Viviamo oggi in una società profondamente
trasformata dagli interessi di pochi, dalle leggi
di uno sviluppo economico senza regole, dal-
l’accentuarsi del consumismo, dell’edonismo,
del narcisismo, dalla competizione selvaggia e
dalla riduzione delle pari opportunità. Una so-
cietà sempre più caratterizzata dalla graduale so-
stituzione, nel vivere emozioni e sentimenti,
della realtà virtuale alla realtà sui rapporti inter-
personali e dalla riduzione, nella mente delle
persone dell’importanza del rapporto con il “sa-
cro” e con il “collettivo. In questo tipo di realtà
diventa difficile accettare che esista un sistema
di valori come quelli della Massoneria che met-
tono in discussione proprio questo “nuovo pen-
siero”. E questo, come si diceva precedente-
mente, preoccupa il potere perché il “dialogo” e
il “libero pensiero” acquistano valore proprio per
la loro capacità di indurre le persone a confron-
tarsi, emanciparsi e aprirsi agli altri.

La crisi economica non è solo crisi finanzia-
ria, ma anche morale. Mancanza di etica, ricerca
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del profitto a tutti i costi, individualismo esasperato,
disinteresse verso gli altri della società, arricchirsi
individualmente in ogni modo. Questo sono i nuovi
ideali dominanti. In questo contesto che delinea una
nuova etica socio-politica, la funzione della Mas-
soneria oggi è ancora attuale e deve riprendere
l’azione per ripristinare valori quali la tolleranza, il
dialogo, il pluralismo delle idee, i diritti, la legalità.
Proprio per questo, in un mondo inaridito nei sen-
timenti e privo di valori, la Massoneria può svol-
gere ancora la sua funzione, proprio facendosi por-
tatrice del patrimonio ideale di solidarietà e coe-
sione, di tolleranza, di libertà e di uguaglianza che
è insito nel suo DNA.

1 Per approfondire questa tematica si consiglia il
Libro di Luigi Pruneti, La Sinagoga di Satana, Sto-
ria dell’Antimasssoneria, G. Laterza , Bari 2002.   

2 Il primo parlamentare socialista eletto, Andrea
Costa, era massone.

3 M. L. Ghezzi, Il segno del compasso, cit. pag.
170, Mimesis, Milano 2005.  

4 nota dell’autore: H. Reinalter, La masso-
neria e le forme della sociabilità in Europa,
soprattutto in Germania ed Austria, nella se-
conda metà del XVIII secolo, in Z. Ciuffoletti
(a cura di), La Massoneria e le forme di so-
ciabilità nell’Europa del settecento, il Vieus-
seux, Firenze maggio – Agosto 1991, pag. 78.  

5 Anton Fox, 2012, Un viaggio nella mas-
soneria, cit. pagg., Datanews, Roma.   

6 G. Vitalone, Studi muratori, cit. pag. 14,
Atanor, Roma, 1992.  

7 Luigi Pruneti, 2006, Giovanni Ghinazzi,
Gran Maestro della Gran Loggia d’Italia
(1962-1986), cit. pag.119, Giuseppe Laterza,
Bari.

8 Nota dell’autore: G.Ghinazzi, Il Gran
Maestro della Gran Loggia d’Italia degli
Alam ai fratelli della Comunione di Roma,
31 marzo 1968 … cit., pag. 23.

9 Ibidem, pag. 24 
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“Non è vero che tutti i
massoni sono delinquenti,
ma non ho mai cono-
sciuto un delinquente che
non fosse anche mas-
sone” Felice Cavallotti
(1842-1898)

Nel leggere l’argo-
mento proposto la mia attenzione s’è soffermata sulla
parola “mentalità”. Per essere sicuro del suo signifi-
cato, ho sfogliato il Dizionario della Lingua Italiana
di Giacomo Devoto e Gian Carlo Oli e ho trovato la
seguente definizione: 

L’insieme delle reazioni abituali, caratteristiche di
un individuo o di una collettività di fronte ai problemi
della vita e dei rapporti con gli uomini: mentalità
aperta, gretta, infantile; la tipica mentalità dei popoli
latini.

Di qui la prima domanda: la mentalità massonica
è individuale o è collettiva? Prendiamo in considera-
zione quello che ebbe a scrivere Giuliano Boaretto in
“Lo specifico massonico è il metodo“ [Quaderni di
Aletheia [numero 0]: 

Esiste un paradigma cognitivo che distingue una
societas esoterica da una societas profana? La do-
manda non è del tutto banale, perché adombra la ra-
gione per cui in Massoneria convivono teisti con atei,
illuministi e non, uomini di ogni fede politica e reli-
giosa, ermetisti, naturalisti, idealisti eccetera. D’altro
canto Athena, che illumina la Loggia, non è soltanto
la dea della pace civile e della giustizia; è la dea che
ha insegnato alle Ateniesi l’arte della tintura dei tes-
suti e della tessitura, è la dea dell’αρμοζειν, armo-
zein, che significa congiungere, accostare. Ciò pre-
messo,quel che consente la convivenza di persone di-
sparate non è un programma, è un metodo“.

Alla luce di questa riflessione, mi sento di affer-
mare che la mentalità massonica non può essereomo-
logata,poichéil “metodo”, in un’Obbedienza come la
nostra Gran Loggia d’Italia degli Antichi Liberi Ac-
cettati Muratori, per definizione “adogmatica e libe-
rale”, consente una totale libertà di pensiero, perciò
“tot sunt capita, tot sunt sententiæ“.

Quindi, all’interno del “metodo massonico”, si può
manifestare un vero e proprio caleidoscopio di men-
talità individuali, il che ci autorizza a parlare soltanto
di “mentalità dei massoni”. Tornando alla definizione
riportata dal Dizionario della Lingua Italiana, che

La mentalità massonica

e la mentalità antimassonica oggi

Giuseppe Ivan Lantos



biamo ricordare che la Patria e l’Umanità stanno fuori
dai nostri Templi, al chiuso dei quali ci sentiamo,
troppo spesso, protetti e privilegiati. Vero è che siamo
degli Iniziati, ma penso, che l’Iniziazione massonica
non ci trasformi in “apprendisti stregoni”, né in mi-
stici immersi in una beatifica visione estatica del Sé e,
con la mediazione dei Simboli, in quella del Grande
Architetto dell’Universo, bensì l’Iniziazione ci fa per-
sone che attraverso una profonda trasformazione psi-
cologica e spirituale intraprendono un cammino volto
al miglioramento individuale e della società della
quale fanno parte.

Altrettanto vero è che la Massoneria si fonda sulla
Tradizione, ma essa, come Giano, il dio degli antichi
Romani, ha due facce, una rivolta al passato, la Tra-
dizione, l’altra rivolta al futuro, il Progresso, perché la
Massoneria deve essere dinamica e progressiva. E il
Progresso, a mio parere, non si costruisce con formule
alchemiche, con i trucchi di mago Merlino, ma con
l’uso della ragione (non disgiunta dal sentimento). La
Gnosi massonica non è mistica ma razionale.

Vero è che nella storia pluricentenaria della Mas-
soneria si è manifestata e, talvolta ancora si manifesta,
una mentalità segnata da esasperate tendenze mistici-
ste, tuttavia mi vien fatto di credere che esse traggano
la propria origine da un’errata interpretazione del ter-
mine esoterico che non significa per nulla magico o
occultistico. L’esoterismo massonico è semplice-
mente, come ho già ricordato, un metodo. Concordo
con quanto andavano sostenendo Fratelli d’illustre
pensiero come Francois-Marie Arouet Voltaire, Jo-
hann Wolfgang Goethe, Johann Gottlieb Fitche, Ben-
jamin Franklin e altri e che sintetizzando quanto scri-
veva lo stesso Voltaire, in Remarques sur les pensées
de Pascal (1742) può suonare così: il misticismo uc-
cide la vita e nasce da pretese folli e sovrumane o da
stati patologici. 

I Massoni sono “nella storia” e, spesso da protago-
nisti; lo sono stati nel formulare quel patrimonio di
idee che conosciamo come Illuminismo e che ha dato
vita all’epoca moderna; lo sono stati, con il pensiero e
con l’azione, nella Rivoluzione Francese grazie alla
quale il 26 agosto 1789 venne approvata la Dichiara-
zione dei diritti dell’uomo e del cittadino, dalla quale
sono derivate la Dichiarazione Universale dei Diritti

qualificazione potremmo attribuire a tale mentalità:
aperta, gretta, infantile o altro, come, per esempio, di-
spostaal rispetto, alla fratellanza, all’uguaglianza, alla
tolleranza, all’equità?

Mi corre il dovere di premettere che non è mia abi-
tudine ficcare il naso in casa d’altri; intendo dire che
la “mia Massoneria” è la Gran Loggia d’Italia degli
Antichi Liberi Accettati Muratori, Massoneria Uni-
versale di Rito Scozzese Antico e Accettato, Obbe-
dienza di Piazza del Gesù Palazzo Vitelleschi, e a que-
sta è rivolta la mia attenzione.

Alla luce di queste considerazioni, ritengo che la
mentalità delle Sorelle e dei Fratelli appartenenti alla
nostra Obbedienza (ma auspicabilmente anche alle
altre) dovrebbe essere fondamentalmente“iniziatica”.
Noi siamo, o dovremmo essere, degli Iniziati,non sol-
tanto persone “libere e di buoni costumi”, ma dedite
al quel perfezionamento spirituale (ma non solo) che
si esprime nello “scavare oscure e profonde prigioni
al vizio ed erigere Templi alla Virtù”. La prima
“oscura e profonda prigione al vizio” che si presenta
al recipiendario è quella del Gabinetto di Riflessione
nel quale avviene l’autosepellimento del profano, atto
senza il quale sarebbe impossibile la rinascita inizia-
tica. L’Iniziato è un “uomo nuovo” che ha intrapreso
(e dovrebbe proseguire) il proprio cammino lungo gli
impervi sentieri segnati dalle pietre miliari di valori
etici e civilidi un“nuovo mondo“al quale sono estra-
nei i “metalli“della mentalità profana: l’egoismo, l’ar-
roganza, il pregiudizio, la brama di potere e d’ingiu-
sto profitto, il dogmatismo, il pensiero unico e altro
ancora.

Nel Tempio, i valori ai quali ancorare la “mentalità
massonica” sono rappresentati da trinomi: Libertà,
Uguaglianza, Fratellanza, che potremmo definire le
nostre virtù morali “cardinali”, e Bellezza, Forza e
Saggezza, le tre Piccole Luci che illuminano gli obiet-
tivi ai quali tendere. Chi non ha la Forza di combattere
con se stesso, non può certo giungere o avvicinarsi
alla Bellezza e, men che meno, alla Saggezza. E, an-
cora, Tolleranza, Unione, Prosperità, dove sostituirei
alla parola Unione quella di Armonia.

Oltre a “scavare oscure e profonde prigioni al vizio
ed erigere Templi alla Virtù”, noi lavoriamo “al bene
e al progresso della Patria e dell’Umanità”. E dob-
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Chi allo spettacolo delle deficienze degli umani
rapporti, e della nullità, dell’inversione, della corru-
zione regnanti fra gli uomini, si lascia cadere le brac-
cia, e va fuori dei gangheri e si lagna della malvagità
dei tempi, non è uomo. Appunto nella vostra capacità
di scorgere i difetti degli uomini è insita una santa mis-
sione di renderli migliori. Se già tutto fosse come do-
vrebbe essere, non ci sarebbe punto bisogno di voi
[massoni] nel mondo, e voi avreste potuto benissimo
restare in grembo al nulla. Rallegratevi che non tutto
sia ancora come dovrebbe essere, sì che abbiate da la-
vorare e possiate rendervi utili a qualche cosa.

Nell’affrontare il tema della mentalità antimasso-
nica mi viene alla menteuna riflessione dolorosa, tale
poiché, neppure tanto raramente, questa mentalità si
palesa attraverso i comportamenti di talune Sorelle e
taluni Fratelli, qualunque sia la loro posizione sui gra-
dini della Piramide scozzese, nell’ambito stesso del-
l’Istituzione. E’ quella che definirei “mentalità anti-
massonica endogena”. 

Essa si manifesta, soprattutto, in circostanze par-
ticolari come, per esempio, in occasione delle ele-
zioni per la Gran Maestranza e di quelle delle cari-
che di Loggia. Esigenze organizzative impongono
che le elezioni della Gran Maestranza siano rego-
late da norme analoghe a quelle delle elezioni pro-
fane, ma si tratta di prassi che sono e devono re-
stare formali, nella sostanza il nostro voto è, o do-
vrebbe essere, iniziatico. Accade, invece, che esso
sia ispirato a motivazioni che nulla hanno a che fare
con il “bene” dell’Istituzione, ma siano inquinate
dai “metalli” di simpatie profane, da interessi per-
sonali, dalla convinzione che un candidato piutto-
sto che un altro possa soddisfare piccole e grandi
ambizioni, dunque si esprime un “voto di scam-
bio”. Se poi l’esito non è conforme alle aspettative,
scatta il meccanismo della delusione che produce
rancore. Si viene meno al solenne giuramento di
Apprendista espresso “liberamente, spontanea-
mente, con pieno e profondo convincimento del-
l’animo, con assoluta e irremovibile volontà, alla
presenza del Grande Architetto dell’Universo“ e
con il quale il Massone si impegna a “adempiere ed
eseguire tutte le leggi, i regolamenti e le disposi-

25Aletheia ajlhvθeia

Umanidelle Nazioni Unite del 1948, la Carta di Nizza
o Carta dei diritti fondamentali, dell’Unione europea
del 2000, adottata nel 2007 a Strasburgo e il Trattato
di Lisbona del 2009; lo sono stati nel contribuire, tal-
volta a costo della vita, a fare dell’Italia, con il Risor-
gimento, una nazione unita, libera e indipendente; lo
sono stati quando, vittime dell’ostracismo e della per-
secuzione del fascismo, del nazismo e del comuni-
smo, non hanno rinunciato a combattere per il bene
della Patria e dell’Umanità, custodendo gelosamente
quei valori della Massoneria che ne sono, o dovreb-
bero esserne, la “mentalità”. E possiamo ancora af-
fermare, a testa alta, che a Fratelli massoni sono da
ascrivere i prodromi di quell’Europa unita che, non
certo per demerito della Massoneria, resta ancora in
parte un sogno utopico: massone era il nobile austriaco
Richard Nikolaus Coudenhove-Kalergi (1894-1972),
iniziato nel 1922 nella loggia Humanitas, all’Oriente
di Vienna, che agli inizi del 1923, scrisse la bibbia del
Movimento Paneuropeo, il manifesto per eccellenza,
Pan-Europa; massone era anche il francese, Premio
Nobel per la Pace nel 1926, Aristide Briand (1862-
1932), che, nel 1930, all’Assemblea della Società
delle Nazioni presentò il Progetto di Unione federale
europea. Ne possiamo passare sotto silenzio quanto
degli ideali massonici possiamo trovare nel Manifesto
di Ventotene di Altiero Spinelli, Eugenio Colorni ed
Ernesto Rossi.

I massoni possono e devono essere nella vicenda
del mondo profano, come ebbe modo di ricordare
Luigi Pruneti in occasione di un suo intervento al Sa-
lone del Libro di Torino del 2012, come 

… cittadini elementi di una forza della società ci-
vile, impegnati nella politica del nostro Paese, una
politica non necessariamente intesa come scelta di un
partito, ma con l’esportazione delle nostre idealità,
come testimoni dell’essere “uomini liberi e di buoni
costumi” nell’osservanza di quel solenne impegno
che ci ha sentito promettere e giurare di essere ‘sem-
pre onesto, solerte e benemerito cittadino, ossequente
alle leggi dello Stato.

E, in questo senso, desidero citare quanto scrisse il
Fratello Johann Gottlieb Fitche in conclusione delle
Lezioni di Massoneria: 



Quanto dire, altrimenti, che è possibile mettersi ap-
parentemente da parte senza sminuirsi, perché tutti,
insisto, dobbiamo indistintamente essere protesi
verso lo sviluppo dell’Obbedienza. Ciascuno con i
propri talenti. Grandi o piccoli che siano. Soprat-
tutto, con un comportamento etico irreprensibile,
che non deve conoscere eccezioni, perché, come ci
ha ammonito padre Dante: ‘0 frati ... fatti non foste
a viver come bruti, ma per seguir virtute e cano-
scenza’, dove, appunto, prima viene la virtù, e, solo
dopo, la conoscenza.

Se non ci liberiamo dei metalli, se non siamo “Fra-
telli tra Fratelli“, niente è, come dovrebbe essere, “giu-
sto e perfetto” e neppure perfettibile. 

Quella che ho definito “mentalità antimassonica
endogena” appartiene a tutta la storia e a tutta la geo-
grafia della Libera Muratoria come testimoniano, per
esempio, le numerose scissioni che hanno determi-
nato nei secoli la frammentaria proliferazione di Ob-
bedienze, molte delle quali “massoniche” soltanto di
nome, che usano l’appellativo di Gran Loggia o
Grande Oriente, i Landmark, le Costituzionie gli Sta-
tuticome una foglia di fico per coprire finalità e com-
portamenti puerili come quello di potersi fregiare del
titolo di Gran Maestro, altri vergognosi e, persino, cri-
minali, in una sola parola, non iniziatici o, addirittura,
controiniziatici.

Non vorrei che queste mie riflessioni finissero con
l’assimilarmi all’intransigente fra’ Girolamo Savona-
rola il quale, la mattina del 23 maggio 1498, fu messo
a morte per impiccagione in piazza della Signoria a
Firenze e il suo cadavere arso sul rogo.

Quanto alla “mentalità antimassonica esogena”
molto s’è scritto e molto s’è detto. Nel 1698, circa due
decenni prima dell’istituzione della Gran Loggia
d’Ighilterra, fu distribuito un pamphlet che avvertiva
i londinesi “… delle malizie e delle cose cattive pra-
ticate agli occhi di Dio dai cosiddetti Liberi Muratori
… Essi sono l’Anti Cristo“.

Quarantuno anni dopo, nel 1730, l’inglese Samuel
Pritchard, iniziato nella Loggia La testa di Enrico VIII,
pubblicò a Londra gli opuscoli Masonry dissectedcon
i quali accusava i Liberi Muratori di ateismo, deismo,
immoralità e di torbide iniziative politiche.

zioni tutte nell’Ordine e di portare ossequio e ob-
bedienza alla suprema autorità e a tutti quanti sono
i miei superiori“.

Lo spergiuro diventa paradigmatico: ci si nega a
quella solidale, fraterna collaborazione che è dovere di
ogni Sorella e Fratello, siano essi Apprendisti o elevati
ai Gradi più alti del Rito. Nei casi peggiori si “rema
contro”, si usa la maldicenza sussurrata per alimen-
tare la larva del sospetto. Chi adotta simili comporta-
menti, segno inequivocabile di una mentalità anti-
massonica, si rende colpevole d’aver spezzato la Ca-
tena d’Unione e, per questo, andrebbe severamente
sanzionato.

E’ noto a tutti che conseguenza di ogni tornata elet-
torale, sia essa per la Gran Maestranza, sia per gli in-
carichi di Loggia, comporta il “morire alle cariche”. Si
tratta di un evento che riguarda chi, quantomeno, ha
conseguito il Grado di Maestro, una condizione che
dovrebbe aver dotato le Sorelle e i Fratelli di strumenti
iniziatici che consentono non soltanto di elaborare il
lutto, ma di trasformarlo in un fatto positivo. Hiram è
consapevole di dover morire e affronta il suo destino
sapendo che senza morte non c’è resurrezione e, senza
questa eterna alternanza, quella destinata a una morte
definitiva sarebbe la Massoneria.

A questo proposito mi piace ricordare quanto ha
affermato Antonio Binni nell’Allocuzionepronunciata
nell’occorrenza della sua elezione. 

… nessuno deve considerarsi emarginato o, addi-
rittura, escluso sol perché non investito di un incarico
specifico, posto che tutti, indistintamente tutti, dob-
biamo essere protesi alla crescita della Comunione.
Su questo punto è indispensabile insistere perché fre-
quenti sono i fraintendimenti. Non essere titolari di
una carica non comporta alcuna diminuzione. Vedere
accolto l‘altro non significa sentirsi cacciati via.

“Non è mai una questione di dignità ferita. Com-
prendo che l’esclusione possa anche trasformarsi
in una fonte di amarezza. Lo comprendo perché
quell’amarezza l’ho vissuta. In verità, anche più di
una volta. Mai, pero, con risentimento, perché, an-
ziché interrogarmi sulle ragioni del mancato inca-
rico, ho compreso e accettato che dare spazio agli
altri non significa affatto non essere in prima fila.
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Barruel può essere considerato il padre dell’anti-
massoneria moderna, quella che era esistita prima di
lui fu senza seguito. La sua, invece, fu un durevole
seme di odio, e di tutti coloro che scrissero contro la
massoneria egli è quello che le fece maggiormente
male … Barruel fece agli avversari un torto immenso,
dal quale la Massoneria, si può ben dire, non poté
mai rimettersi e che fu la sorgente dalla quale intere
generazioni di antimassoni attinsero.

Nel 1885 ebbe inizio una vicenda che prese le
mosse da un bieco interesse economico coniugato con
il condiscendente coinvolgimento della Chiesa. Uno
scrittore sensazionalista,Leo Taxil, ex massone, pub-
blicò e vendette numerosi libri nei quali,assieme a no-
tizie assolutamente vere, diffondeva notizie false atte
a dare un‘immagine negativa della Massoneria, cre-
ando sensazione e quindi interesse. Nella trappola
delle rivelazioni pubblicate da Leo Taxil finirono in-
vischiati papa Leone XII e il “dottore della Chiesa“
santa Teresa di Lisieux. Essi appoggiarono la “sacra
denuncia“ di Taxil incoraggiando crociate contro la
Massoneria e, addirittura, la fondazione di gruppi an-
timassonici tra i quali i cosiddetti Cavalieri di Co-
lombo, laici dedicati al solo scopo di combattere la
Massoneria. Leo Taxil divenne famoso e ricco con la
pubblicazione dei suoi volumi che raccontavano al
popolo le malefatte dei Massoni, del Palladismo e
della sua gran diaconessa Diana Vaughan, delle opere
pericolose di Albert Pike e del suo successore Adriano
Lemmi e del loro preteso satanismo. La vicenda è
stata ripresa da Umberto Eco nel romanzo Il cimitero
di Praga.

Poi, durante una sensazionale conferenza stampa
tenuta il 19 aprile 1912, presso la sede della Società
Geografica di Parigi, alla presenza di giornalisti dei
diversi paesi, e soprattutto di religiosi, tra i quali anche
i delegati del Nunzio Apostolico in Francia e dell‘Ar-
civescovo di Parigi, ammise che il castello costruito
nei suoi libri sulle nefandezze del popolo massonico
erano frutto della sua fantasia.

Fu in una famosa conferenza stampa tenuta il 19
Aprile 1912, presso la sede della Società Geografica
di Parigi, che lo scrittore Leo Taxil, alla presenza dei
giornalisti dei diversi paesi, e soprattutto di religiosi

Nel 1738, papa Clemente XII emise la Bolla In
Emminenti Apostolatus Specula, con la quale scomu-
nicava i cattolici appartenenti alla Massoneria; tra i
motivi della condanna: la promiscuità di fedi diverse,
la segretezza, le trame ordite contro la pace, eccetera.

Era incominciata così l’antimassoneria cattolica
che coniugava giustificazioni religiose con la “ragion
di stato” del potere temporale della Chiesa di Roma,
manifestatasi quest’ultima, nel nostro Paese, soprat-
tutto nel periodo risorgimentale e culminata con la
presa di Roma del 1870 realizzata, ci si accusava, su
ispirazione della Massoneria.

L‘asservimentoalla Chiesa e alle sue direttive fu il
pretesto con i quale diversi Stati cattolici retti da regimi
monarchici dispotici applicarono alla Massoneria la
“scomunica politica”, condannando numerosi mas-
soni a morte, al carcere o all’esilio. Come scrive Aldo
Alessandro Mola, quei provvedimenti antimassonici
sono “l’emblema della perenne incompatibilità fra li-
bertà di ricerca e aspirazione del potere a esercitare
occhiuta sorveglianza su ogni forma di libero pen-
siero“.

Un contributo decisivoall’antimassoneria lo diede
l’abate Augustin Barruel, francese, appartenente al-
l’Ordine dei Gesuiti, autore delle Memoires pour ser-
vir a l’histoire du jacobinisme, opera in tre volumi dei
quali i primi due furono pubblicati a Londra nel 1796.
Scopo delle Memoiresera convincere contemporanei
e posteri che la Rivoluzione francese fosse ordita dai
Figli della Vedova. In quelle pagine, che ebbero un
grande successo, si legge che le Logge erano state in-
quinate da gruppi dediti a praticare le scienze occulte,
incantesimi e altre simili scelleratezze. L‘obiettivo
della Massoneria, secondo l’abate,era eliminaredalla
società cristiana il timor di Dio e il rispetto per l’auto-
rità reale. Barruel divenne un caposcuola che in-
fluenzò l’antimassoneria posteriore, enunciando la
teoria del complotto per la quale la Massoneria era
ideatrice di un progetto sovversivo, volto a realizzare
un regno delle tenebre che eliminasse i valori cristiani
e civili.

Sui danni che l’histoire comportò per la Massone-
ria è illuminante il giudizio del cattolico Alec Mellor
che in I nostri Fratelli separati. I Liberi Muratori [Edi-
zioni Bolla, Milano 1963] scrive:
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secuzione … Si devono annientare senza misericor-
dia, i massoni, i loro beni, i loro interessi. Essi devono
venire cacciati via dai pubblici impieghi … Nessuno
deve restare escluso. I bravi cittadini devono schivare
ogni massone. Sotto il peso della nostra forza, essi de-
vono venire isolati, come lebbrosi.  

Poco più di un mese dopo, il 28 novembre 1925,
veniva varata la legge Sulla disciplina di associazioni,
enti ed istituti e sull’appartenenza ai medesimi del per-
sonale dipendente dallo Stato, dalle amministrazioni.
La Massoneria italiana doveva cessare di esistere.

Nel 1938, veniva pubblicata la III edizione dei Pro-
tocolli dei Savi Anziani di Sion, con introduzione di
Julius Evola il quale scriveva: 

Questo documento venne nelle mie mani circa
quattro anni fa [1901] insieme con l‘assoluta garan-
zia che è la traduzione verace di documenti [origi-
nali] rubati da una donna a uno dei capi più potenti,
e più iniziati della Massoneria [Massoneria Orien-
tale]. Il furto fu compiuto alla fine di un‘assemblea
segreta degli ‘iniziati‘ in Francia, paese che è il nido
della cospirazione massonico-ebraica.

Dal libro di Giovanni Preziosi, l’ideologo del raz-
zismo fascista, Giudaismo, bolscevismo, plutocrazia,
massoneria [1941] riportiamo il seguente brano:

Nella terza Italia sorta con un programma laico,
massone anticlericale, in opposizione al Papato, gli
Ebrei trovano le condizioni ideali per infiltrarsi in tutti
rami del nuovo organismo, senza far rumore, come i
tarli, i quali finché mangiano non si scoprano. La
massoneria fu la scala usata dagli Ebrei per l’arrem-
baggio al nuovo stato. Essa divenne il loro segno. Con
essa fecero breccia ovunque.

Nel gennaio 1944, sei anni dopo la promulga-
zione delle famigerate leggi raziali, e pochi mesi
prima della liberazione di Firenze, Giovanni Spado-
lini, destinato a diventare uno dei “padri nobili” della
Repubblica Italiana, accreditato come uno dei stre-
nui difensori della democrazia, sul settimanale fio-
rentino Italia e Civiltà aveva scritto un articolo che

anche delegati del Nunzio Apostolico e dell’Arcive-
scovo di Parigi, confessò che tutto quanto aveva scritto
sulle nefandezze del popolo massonico erano frutto
della sua immaginazione.

Nel corso dell’Ottocento e del primo Novecento si
affacciarono sulla scena filosofico-politica dottrine de-
stinate a dare vita ai totalitarismi che hanno segnato
d’una scia di terrore e sangue il secolo passato: co-
munismo, fascismo e nazismo, legati dal comune de-
nominatore dell’antimassoneria.

Nel 1922, a Mosca il IV Congresso della III Inter-
nazionale aveva individuatonella Massoneria il prin-
cipale nemico del comunismo. Si distinsero per il par-
ticolare accanimento i delegati italiani Giacinto Me-
notti Serrati e Antonio Graziadei. La prima conse-
guenza fu la decapitazione della segreteria Partito Co-
munista Francese costituita dai Fratelli Henry Torrès,
Antoine Coen e Ludovic Oscar Frossard. Sei anni
dopo, nel 1928, Stalin ordinò di cancellare ogni trac-
cia di Massoneria in tutta l’Unione Sovietica. Qual-
siasi forma di attività e propaganda massonica poteva
essere punita con la condanna a morte. Nel 1948 nei
Paesi finiti nell’appartenenza al blocco sovietico, Un-
gheria, Romania, Bulgaria, la Massoneria fu vietata
per legge e i Fratelli più in vista furono arrestati, sot-
toposti a processi farsa e condannati a pesanti pene
detentive, alla deportazione e, in alcuni casi, alla pena
capitale.

Non da meno furono i regimi di destra. All’estero,
tra il 1920 e il 1945, i regimi fascisti di Ungheria, Ro-
mania, Spagna, Portogallo e il regime nazista in Ger-
mania, promulgarono leggi antimassoniche che di-
chiaravano bandita l’Istituzione e prevedevano l’eli-
minazione fisica dei massoni.

Nel 1923, il Gran Consiglio del Fascismo sancì
l’incompatibilità fra fascismo e Massoneria.Una delle
tragiche conseguenze del provvedimento è passata
alla storia come la “Notte dell’Apocalisse fiorentina”.
Il 3 ottobre 1925, gli squadristi uccisero Napoleone
Bandinelli, Giovanni Becciolini, Gustavo Consolo,
Gaetano Pilati. L’ordine del giorno del direttorio del
Fascio di Firenze riportò: 

Da oggi in poi, né i massoni, né la massoneria de-
vono rimanere anche un solo attimo liberi dalla per-
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della Congregazione per la Dottrina della Fede e i pro-
nunciamenti di diverse Conferenze Episcopali, è ri-
masta tetragona nella perpetuazione del principio del-
l’inconciliabilità fra i principi della Massoneria e quelli
della fede cristiana.

Tra il 1947 e il 1948, nell‘ambito dell’Università
del Sacro Cuore di Milano era stato varato il progetto
di promuovere un referendum per mettere fuori legge
la massoneria. E, nel 1949, il cardinale Idelfonso
Schuster, arcivescovo di Milano, aveva messo sullo
stesso piano la Massoneria, lo spiritismo, il comuni-
smo e il protestantesimo, additandoli alla pubblica opi-
nione come i più grandi pericoli per le coscienze. Per
non parlare delle più recenti correnti cattolico-inte-
graliste che, facendo proprie persinole menzogne dif-
famatorie dei Protocolli dei Savi Anziani di Sion, as-
sociano nei loro vaneggiamenti mistificatori la Mas-
soneria e l’Ebraismo come i promotori di un com-
plotto demoniaco teso a impadronirsi dell’universo
mondo e far trionfare l’Anticristo. Basta scorrere gli
innumerevoli siti pubblicati sull’argomento su Inter-
net per rendersene conto.

Nel dopoguerra e in quella che è passata agli ar-
chivi della storia come la Prima Repubblica, i partiti
più livorosamente antimassonici sono stati istituzio-
nalmente il Partito Comunista Italiano e il neofascista
Movimento Sociale; ambiguo il Partito Socialista Ita-
liano, antimassonico nella sua corrente di sinistra e
con personalità antimassoniche come Bettino Craxi;
aperti, invece, il Partito Socialdemocratico, il Partito
Repubblicano e il Partito Liberale. Com’è ovvio, la
Democrazia Cristiana si adeguava, almeno formal-
mente, alle direttive della Chiesa. 

Vero che la Prima Repubblica è stata segnata dalla
vicenda P2, ma essa è stata, di là della fattispecie, an-
che un formidabile strumento per alimentare la “men-
talità antimassonica” utilizzato dalla politica, dai mezzi
di comunicazione e persino da una parte della magi-
stratura.

Nei propositi dell’allora Gran Maestro del Grande
Oriente d’Italia di Palazzo Giustiniani, la Loggia P2
voleva ricollegarsi alla Loggia Propaganda, laP1. Era
stata istituita nel 1877 dal Gran Maestro Giuseppe
Mazzoni, ma era stato Adriano Lemmi, Gran Mae-
stro dal 1885 al 1895, a darle prestigio, riunendo al
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alla luce di quello che sarebbe stato il suo atteggia-
mento verso la massoneria nella vicenda P2, suo-
nava profeticamente antimassonico. Il dicianno-
venne Spadolini spiegava che la crisi del fascismo in
Italia era avvenuta dopo il 1936 perché 

... vi scivolarono dentro e vi presero piede in sem-
pre maggior numero i profittatori, gli ambiziosi, i re-
tori … proprio mentre riaffioravano i rimasugli della
massoneria, i rottami del liberalismo, i detriti del giu-
daismo” e la monarchia si svincolava dal regime
“appoggiata da una cappella di generali massonici.

Il 24 marzo 1944, tra i 355 martiri trucidati dai nazi-
fascisti alle Fosse Ardeatine, ci furono diciotto mas-
soni appartenenti sia al Grande Oriente d’Italia sia alla
Gran Loggia degli Antichi Liberi Accettati Muratori,
tra questi ultimi il Gran Maestro Placido Martini, gli
altri erano:Teodato Albanese, Carlo Avolio, Umberto
Bucci, Silvio Campanile, Silvano Canalis, Giuseppe
Celani, Renato Fabbri, Fiorino Fiorini, Manlio Gel-
somini, Umberto Grani, Mario Magri, Attilio Paliani,
Giovanni Rampulla, Umberto Scattoni, Mario Tap-
parelli, Angelo Vivanti e Giulio Volpi. La vulgata an-
tifascista, di qualsivoglia colore, ha sempre omesso di
menzionarli come massoni; erano, come tali, vittime
scomode e il loro ricordo forse non avrebbe aiutato
l’opinione pubblica nel suo continuo condannare
l’Istituzione. Colgo quest’occasione per riconsegnarli
quantomeno alla nostra deferente memoria.

Ho inteso fare cenno a questi elementi storici poi-
ché sono stati il fertile terreno di cultura sul quale è
prosperata e prospera la “mentalità antimassonica”
oggi ampiamente diffusa. La disinformazione e la cat-
tiva informazione fornita dai mezzi di comunicazione
di massa hanno un ruolo di primo piano nella diffu-
sione di tale mentalità.

Dal 1945, con il ritorno alla libertà e alla democra-
zia e con esse alla legalità della Massoneria, la “men-
talità antimassonica” è sopravvissuta saldamente nel
catalogo dei pregiudizi italiani.

La Chiesa, pur nel succedersi dei Pontefici, alcuni
dei quali considerati, a ragione o a torto, “progressisti”
e nonostante il rinnovamento proposto dal Concilio
Vaticano II [1962-1965], secondo le deliberazioni



Nonostante che il Grande Oriente, il 31 ottobre
1981 avesse espulso Licio Gelli e sconfessato  la sua
organizzazione, l’affare  P2 divenne il pretesto per un
attacco indiscriminato e irrazionale nei confronti del-
l’intera Massoneria. I lavori della Commissione par-
lamentare provocarono più confusione che chiarezza,
scatenando un‘indiscriminata campagna antimasso-
nica, sostenuta da alcuni partiti e dai mezzi di comu-
nicazione, tale da provocare l‘intervento della Fede-
razione Internazionale dei Diritti dell‘Uomo che nel
suo documento conclusivo dichiarò: 

La Delegazione ha, infine, ravvisato in tutta la vi-
cenda speciosamente montata, oltre i limiti tollerabili
del buon gusto e del buon senso comune, qualcosa
che va di là del fatto specifico in questione. Per mo-
tivi occulti, ma facilmente intuibili sia il gruppo di
Gelli, sia la Massoneria italiana del Grande Oriente
d’Italia, sono stati usati e dati in pasto all’opinione
pubblica per galvanizzarla e sviarla da altri impor-
tanti problemi che da troppo tempo assillano la so-
cietà italiana. 

A onore del vero dobbiamo ammettere che le Ob-
bedienze massoniche “regolari”, forse per un eccesso
di prudenza, non usarono la necessaria energia per di-
fendere l’onorabilità dell’Istituzione. Il “piduismo“di-
ventò, soprattutto per certi organi di stampa, per una
parte della radiotelevisione nazionale e per alcuni ma-
gistrati un’ossessione e un marchio d’infamia indele-
bile. Il sonno della ragione genera mostri duri a mo-
rire che a loro volta diffondono il virus della “menta-
lità antimassonica”, così ancora oggi a organizzazioni
di vario malaffare si applicano le sigle di P3, P4 e se-
guenti con il chiaro intento di alludere a una loro pre-
tesa veste massonica.

Montature giornalistiche volte al sensazionalismo,
ambizione e desiderio di protagonismo di alcuni ele-
menti della magistratura, astioso rancore ideologico
di alcuni ambienti fondamentalisti, hanno così, anche
in tempi recenti, continuato ad alimentare nella pub-
blica opinione una visione negativa dell‘Istituzione.

Dal 1975 al 2000, infatti, la Massoneria italiana ha
subito le pesanti persecuzioni mai sofferte prima.

E allora, come un tempo Hitler in Germania dette
la colpa della crisi economica agli ebrei, ecco che i

suo interno deputati, senatori e banchieri del Regno
d’Italia che, in ragione dei loro incarichi, erano co-
stretti a lasciare le loro logge territoriali e stabilirsi a
Roma; fra i suoi iscritti c’erano tra gli altriErnesto Na-
than, Menotti Garibaldi [primogenito dell’Eroe dei
due Mondi e di Anita], Aurelio Saffi, Agostino Ber-
tani, Francesco Crispi, Giousuè Carducci, e Giovanni
Bovio. Nella P2, Loggia “coperta”, senza connota-
zione territoriale, avrebbero dovuto confluire perso-
naggi che, per la loro posizione politica e sociale, non
era opportuno figurassero nelle Logge ordinarie.
Come Maestro Venerabile della P2 era stato scelto,
nel 1977, Licio Gelli, iniziato nel 1965 nella Loggia
Romagnosi di Roma. 

Si trattava, nelle intenzioni del Fratello Salvini, di
un provvedimento teso a mettere al riparo della se-
gretezza persone la cui affiliazione avrebbe potuto
alimentare le consuete accuse di complottismo e af-
farismo proprie della vulgata antimassonica. Ma,
come si dice, di buone intenzioni è lastricata la
strada per l’inferno le porte del quale si spalanca-
rono quando si venne a sapere che Licio Gelli aveva
trasformato la Loggia in uno strumento personale
che di massonico aveva soltanto il nome usurpato e
che nulla aveva a che fare con il Grande Oriente
d’Italia. La P2 e i suoi 932 associati [secondo gli
elenchi sequestrati nella villa di Gelli a Castiglion
Fibochi], a volte neppure consapevoli né della loro
iscrizione e nemmeno del senso dell’organizzazione
di Gelli, si trovarono invischiati in una struttura più
legata a interessi politici e a discutibili uomini d’af-
fari che non agli ideali massonici, usati come spec-
chietto per le allodole. Licio Gelli era riuscito ad al-
lungare i tentacoli della sua organizzazione in gan-
gli vitali della società: dalle Forze Armate all’edito-
ria, dalle banche e dalla finanza agli stessi partiti.
Sulla base delle varie accuse mosse alla P2, dal
golpe Borghese alla “Rosa dei venti”, dall‘affare
Sindona al Banco Ambrosiano, dal traffico di armi
a sospetti legami con i servizi segreti, a connivenze
con la mafia, nacque una grande inchiesta parla-
mentare che condusse alla promulgazione di una
legge sulle associazioni segrete in attuazione del-
l’articolo 18 della Costituzione Italiana, a seguito
della quale venne sciolta la Loggia P2.
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di aprire i Templi massonici e di garantire la mas-
sima trasparenza.

Ma nessun reato era stato commesso e così la Su-
prema Corte di Cassazione stabilì che Agostino Cor-
dova aveva palesemente violato la Costituzione della
Repubblica Italiana negli articoli 13 e 14, che stabili-
scono che la libertà personale e il domicilio sono in-
violabili e non sono ammesse forme di detenzione,
ispezione e perquisizione se non per atto motivato.
Inoltre il magistrato aveva violato gli articoli 247 e
253 del codice di procedura penale.

Purtroppo, però, il danno morale ed economico per
i cittadini ingiustamente coinvolti era fatto.

A guadagnare, in termini di tirature e di credibilità,
sulla “caccia alle streghe” scatenata contro la Masso-
neria fu la stampa vicina agli ambienti radical scic e
di sinistra e quella che si definiva indipendente che
piaceva alla piccola borghesia perbenista e i giornali-
sti che allora come oggi intingono la penna nell’in-
chiostro nero del pregiudizio e della disinformazione,
a qualsiasi fazione politica appartenessero e appar-
tengono. A puro titolo d’esempio riportiamo questa
citazione tratta da La Stampa, il quotidiano della fa-
miglia Agnelli, nel numero del 4 novembre 1992: 

Asserragliati nei loro templi, intabarrati nei loro
grembiulini, i Fratelli, complottano, ordiscono trame,
mettono a punto i loro disegni inconfessabili. E co-
s’altro è, agli occhi dei suoi nemici, la Massoneria se
non un‘inesauribile, centrale di complotti? O
un‘oscura conventicola col pallino di voler governare
segretamente il mondo?

Con un’ipocrisia che sfiora il grottesco, il quoti-
diano torinese fingeva d’ignorare l’appartenenza del
suo editore, l’avvocato Gianni Agnelli, a sodalizi
come il Gruppo Bilderberg e la Trilateral accusate, a
ragione o a torto, di condizionare la politica e l’eco-
nomia mondiale, in ogni modo, certamente più po-
tenti della Massoneria.

Ancora in tempi recenti si è tentato, da parte di al-
cune amministrazioni pubbliche, di reintrodurre la le-
gislazione fascista che imponeva ai dipendenti statali
di dichiarare la propria appartenenza ad associazioni
quali la Massoneria, ciò in palese violazione della Co-
stituzionenonostante che gli organismi internazionali
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politici, i magistrati, i “massoni democratici” in odore
di potere e i mass media a caccia di gossip si inventa-
rono la tesi golpista ordita dai massoni della P2 e, via
via, dall’intera Massoneria, visto che anche l’altra
grande Obbedienza italiana, la Gran Loggia d’Italia,
subì inchieste e controinchieste ignominiose.

Le conseguenze dellacampagna antimassonica co-
struita sulla P2 non avevano ancora esaurito il loro de-
vastante effetto quando, negli anni Novanta del secolo
scorso ne seguì un’altra. Pochi, infatti, sanno o ricor-
dano che in quegli anni un’inchiesta giudiziaria senza
alcun fondamento si offrì all’opinione pubblica con i
crismi di una nuova Santa Inquisizione. Era guidata
dall’allora magistrato di Palmi Agostino Cordova, il
quale scatenò una vera e propria crociata inquisitoria
contro cittadini onesti la sola colpa dei quali era l’ap-
partenenza alla Massoneria.

Agostino Cordova, magistrato che, evidentemente,
non sapeva nulla della Massoneria e con nessuna vo-
glia di informarsi alla fonte, ipotizzò un “teorema” to-
talmente privo di fondamento: poiché in Calabria [re-
gione alla quale apparteneva la Procura di Palmi] c’è
la ‘ndrangheta e in Sicilia la mafia che complottano
contro la stabilità dello Stato, allora dietro a loro c’è la
Massoneria che trama nel segreto. Cordova aveva sta-
bilito a priori che i massoni italiani erano tutti colpe-
voli e, dunque, da inquisire. Fu così che si attivò per
acquisire tutti gli elenchi dei massoni italiani, alcuni
dei quali finirono anche in pasto ai media, come se
fossero una lista di proscrizione, fatta di delinquenti
abituali; tra le testate che iniziarono la pubblicazione
degli elenchi ricordiamo l’Unità, il Tirrenoe Cuore, a
riprova del carattere politicamente “trasversale” del-
l’antimassoneria.

Com’era inevitabile, la pubblicazione degli elen-
chi incrementò presso gran parte della pubblica opi-
nione la “mentalità antimassonica”. Inutile dire che
le più colpite furono le due Obbedienze massoniche
italiane con il maggior numero d’iscritti: la Gran
Loggia d’Italia degli Antichi Accettati Liberi Mura-
tori e il Grande Oriente d’Italia. E a poco, anche al-
lora, servirono gli interventi e le aperture dei Gran
Maestri della Gran Loggia d’Italia degli Antichi Ac-
cettati Liberi Muratori Renzo Canova e il suo pre-
decessore Giovanni Ghinazzi, che avevano deciso



massoni sono caricature borghesi della cavalleria tem-
plare“ o Il cimitero di Praga, sempre di Eco, che af-
fida all’immaginario collettivo come i peggiori com-
plottisti liberamente associati gesuiti, massoni ed ebrei.
Come non ricordare il romanzo Il simbolo perduto
dell’americano Dan Brown, il successo del quale ha
dato la stura alla pubblicazione di una nutrita narrativa
che s’ispira ai peggiori luoghi comuni dell’antimas-
soneria.  

Meno numerosa, perché editorialmente meno red-
ditizia, ma anche più pericolosa perché accreditata sul
piano culturale, la saggistica nell’ambito della quale
spiccano i volumi di Ferruccio Pinotti, Fratelli d’Ita-
lia, di Mario Guarino, Poteri segreti e criminalità,
L’intreccio inconfessabile tra ‘ndrangheta e masso-
neria, di Giacinto Butindaro, La Massoneria sma-
scherata e di Dino P. Arrigo, Nuovi Fratelli. Storia e
segreti della massoneria da Tangentopoli alle inchie-
ste P3 e P4.

Neppure il cinema si è sottratto al fascino dell’an-
timassoneria; tra gli esempi di casa nostra ricordiamo
Un borghese piccolo piccolo, protagonista Alberto
Sordi, nel quale il regista Mario Monicelli offre un’im-
magine parodistica, grottesca e ridicola, ma proprio
per questo, forse, più efficacemente deleteria della
Massoneria e il recentissimo Sole a catinelle di
Checco Zalone. Ma il vero “paradiso” dell’antimas-
soneria dei tempi nostri è Internet. I siti “dedicati” sono
davvero innumerevoli e alla portata di tutti con un
danno d’immagine difficile da quantificare.

Detto tutto questo, credo che non si possa e non si
debba affrontare il tema della “mentalità antimasso-
nica” e delle sue manifestazioni con una semplice
presa d’atto, arrendendosi al fatto che essa è antica
quanto la Massoneria, in uno sterile esercizio di auto-
compatimento. Occorre combattere e non soltanto,
come peraltro già accade, con gli strumenti legali
quando si tratti di diffamazione o di calunnia. 

Il primo di questi strumenti e ritengo persino pleo-
nastico ricordarlo è individuale e trova riscontro nel
Giuramento dell’Apprendista Libero Muratore: 

Prometto e giuro di conservarmi sempre onesto,
solerte e benemerito cittadino ossequiente alle leggi
dello stato, amico membro della mia famiglia e mas-

e democratici abbiano sempre bocciato tali legisla-
zioni liberticide. A questo proposito, il 3 novembre
1993, il quotidiano L’Indipendente, annotava: 

La caccia al massone in Toscana è ormai diventata
un safari che espone alle doppiette, pidiessine non
solo i dipendenti del pubblico impiego, ma anche
quelli delle aziende private. Ormai in Toscana essere
massoni è un reato; o comunque una colpa che ti con-
fina nel ghetto di coloro che è sconsigliabile frequen-
tare.

Il 17 febbraio 1992, quasi per caso, l’arresto del so-
cialista Mario Chiesa, presidente del Pio Albergo Tri-
vulzio, diede il via all’operazione Mani Pulite, gior-
nalisticamente Tangentopoli,  che provocò la spari-
zione dalla scena politica di  quasi tutti i partiti della
Prima repubblica: la Democrazia Cristiana, il Partito
Socialista Italiano, il Partito Liberale e il Partito Re-
pubblicano; sopravvissero soltanto il Partito Demo-
cratico della Sinistra e Rifondazione Comunista, en-
trambi eredi del Partito Comunista e il Movimento
Sociale. Intanto s’erano affacciati sulla scena politica
due nuovi partiti: la Lega nord e Forza Italia di Silvio
Berlusconi. 

Era nata la Seconda repubblica, i partiti della quale
avevano ereditato i vizi della Prima, compresa l’anti-
massoneria sbandierata soprattutto dalla sinistra e dalla
Lega. In tempi più recenti a loro s’è aggiunto il Mo-
vimento 5 stelle di Gianroberto Casaleggio e Beppe
Grillo. A titolo esemplificativo cito quanto ebbe a dire
l’onorevole Giuseppe Fioroni, ala cattolica del Partito
Democratico, in un’intervista il 3 giugno 2010: “Se il
PD tollerasse l’appartenenza di suoi membri alla Mas-
soneria, verrebbe messa in crisi la credibilità dello
stesso PD in tante battaglie”. L’antimassoneria è di-
ventata l’arma della quale i politici e i mezzi di co-
municazione che li sostengono si servono per demo-
nizzare gli avversari. Mario Monti, divenuto Presi-
dente del Consiglio, fu “accusato” di essere massone
da Antonio Di Pietro e da Nichi Vendola

L‘antimassoneria e la sua capacità di condizionare
la mentalità della pubblica opinione non sono mono-
polio dei quotidiani e dei periodici. A loro fanno da
efficace controcanto romanzi di grande successo, veri
e propri best-seller, come Il Pendolo di Foucault di
Umberto Eco, nel quale, fra l’altro, si legge: “ […] i
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sapevolezza che ciò che si comunica va testimoniato.
Per questo, devo, con fermezza, deplorare, e, per-

fino, stigmatizzare, certi accostamenti della squadra
e compasso a immagini sconvenienti che ho potuto
visionare personalmente, (immagini) che, dopo  que-
sto  mio  fermo  richiamo, sono convinto  saranno  su-
bito rimosse, perché,  prima  ancora  che scapitare  in
danno di chi le ha appostate, quelle figure costitui-
scono  un autentico vulnus nei confronti della intera
Obbedienza, che, con quelle improprie rappresenta-
zioni, finisce per subire una immagine fuorviante e
decettiva. Chi parla non ha il potere di vietarne l’uso.
Chi parla, proprio per le grandi responsabilità, che lo
gravano, non può, tuttavia, conclusivamente che for-
mulare la più calda raccomandazione e il più fermo
invito a fare ricorso a questa tecnologia con la mas-
sima parsimonia possibile e sempre con il massimo
senso di responsabilità.

L’azione contro l’antimassoneria deve essere posi-
tiva e propositiva. E deve essere istituzionale. Essa si
rende concreta oltre che con la Consulta legale per-
manente, deputata alla tutela, dal profilo giuridico,
della Comunione e delle Sorelle e dei Fratelli ogni
qualvolta ciò occorra, con la Consulta permanente per
la difesa della Massoneria. Dell’attività a contrasto
delle due Consulte deve essere divulgata tempestiva
notizia per una corretta informazione.

La lotta all’antimassoneria deve essere una que-
stione di cultura, laddove per cultura intendiamo l’im-
mensa opera collettiva della ragione contro la men-
zogna e il pregiudizio; il che comporta una precisa as-
sunzione di responsabilità e un proprio compito della
conoscenza, poiché La Massoneria, o è cultura, o non
è. Su questo piano si deve muovere la proiezione
esterna dell’Obbedienza con tutti i mezzi disponibili:
convegni e tavole rotonde aperte al pubblico sulla sto-
ria della Massoneria e su argomenti di viva attualità
nel mondo profano, affrontando anche temi, delicati e
controversi, come le nuove frontiere della comunica-
zione e l’evoluzione degli orizzonti politici ed econo-
mici; su temi spirituali ed iniziatici, da affrontare in si-
nergia con sfere culturali, religiose e di pensiero di-
verse dalla nostra (quali, per esempio, la Cabala con
l’Ebraismo; il Sufismo con l’Islamismo; l’ascesi esi-
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sone per abbattere sempre il vizio e propugnare la
virtù. Prometto e giuro di non attentare all’onore delle
famiglie dei miei fratelli. 

E’ l’impegno alla nostra testimonianza nel mondo
profano. Per essere riconosciuti come buoni massoni
non è indispensabile mostrare all’occhiello un distin-
tivo; il distintivo indispensabile deve essere nei com-
portamenti ispirati a quei valori che, come ha rimar-
catoAntonio Binni nel suo Programma: 

... non si esauriscono nel sacro trinomio di ‘libertà,
uguaglianza, fratellanza’, comprendendo anche, in
particolare, quello della ‘tolleranza’, … cardine fon-
dante di una convivenza civilmente armonica. 

Il tutto nella consapevolezza che non dobbiamo so-
pravalutare gli esiti del nostro comportamento, ma:
“con la convinzione che una forza, per quanto sicu-
ramente piccola, è, però, pur sempre reale, oltre che
capace, talora, di effetti dirompenti“. 

Quanto all’uso individuale dei mezzi di comuni-
cazione di massa, che, più o meno, tutti  siamo tentati
di usare con le migliori intenzioni, Antonio Binni,
nella sua Allocuzione ammonisce: 

[E’ doveroso] almeno un accenno alle nuove tec-
nologie, che hanno dato origine a un vero e proprio
nuovo spazio sociale, un’agorà in grado di incidere
sul reale, non solo culturale, ma pure politico. Nei
confronti di questo fenomeno di massa occorre met-
tere alcuni punti fermi. Internet non è una rete di fili.
Né un assemblaggio di materiali e strumenti elettro-
nici. All’opposto, è una rete di persone che rende gli
uni più prossimi agli altri. Per questo, la rete va con-
divisa come un’opportunità, solo, però, quando rende
l’avvicinamento fecondo sul piano dell’incontro e
delle solidarietà. Ciò che è decisivo, dunque, non è il
mezzo  attraverso  il quale  si comunica, quanto, in-
vece, il messaggio, che, per la Gran Loggia  d’Italia,
non può essere altro che quello condiviso. Per essere
ancora più espliciti, una testimonianza dei nostri Va-
lori. Da qui la grande responsabilità dei Fratelli e
delle Sorelle che, quando si avvalgono di quel mezzo,
o di altri mezzi similari, debbono  avere la piena con-



Grande Oriente d’Italia persiste nell’interdire l’ingresso
nei propri Templi alle donne, poiché nega, in radice, la
stessa possibilità dell’iniziazione femminile, incorrendo,
con ciò, in una veduta intrinsecamente errata, oltre che
assolutamente anacronistica.

Dobbiamo ricordare che questa era una condicio sine
qua nonpretesa dalla Gran Loggia d’Inghilterra per l’at-
tribuzione di un “riconoscimento di regolarità” che ab-
biamo ragione di ritenere del tutto autoreferenziale poi-
ché privo di autentici contenuti iniziatici e legato alla tra-
dizionale misoginia britannica. Di più, tale riconosci-
mento è stato tolto al Grande Oriente d’Italia nel 1993
quando il Gran Maestro Giuliano Di Bernardo fondò la
Gran Loggia Regolare d’Italia, invocando la revoca del
riconoscimento al Grande Oriente d’Italia e ottenendolo
per sé. Quando, com’è vivamente auspicabile, dovesse
cadere codesta pregiudiziale, non sarebbe inopportuno
concludere con il Grande Oriente d’Italia un patto fede-
rativo il cui fine principale dovrebbe coincidere, da un
lato, con un reciproco riconoscimento in punto di rego-
larità alle sole due Obbedienze federate, conforme, del
resto, alla loro storia e alla lororispettiva importanza per
numero e diffusione territoriale e, dall’altro, con un im-
pegno alla comune difesa contro le ricorrenti manife-
stazioni antimassoniche.

Un ultimo, ma non per questo meno importante rife-
rimento agli strumenti atti a scardinare la “mentalità an-
timassonica” riguarda le iniziative della Consulta dei
giovani. Essa rappresenta il futuro della nostra Obbe-
dienza. I nostri giovani hanno la forza e l’entusiasmo
che servono a costruire quel nuovo mondo nel quale non
abbiano più diritto di cittadinanza il pregiudizio e la di-
scriminazione. A essi dobbiamo trasmettere le cono-
scenze necessarie per essere validi e convincenti inter-
locutori per mostrare ai loro coetanei il vero volto della
Massoneria.

__________________________________

Nota:

Per la redazione di questo documento mi sono av-
valso dell’opera di Luigi Pruneti, La Sinagoga di Sa-
tana. Storia dell‘antimassoneria 1725 – 2002, Edizioni
Giuseppe Laterza, Bari 2002 e al Programma e all’Al-
locuzione (2013) di Antonio Binni. 

casta con il Cristianesimo orientale, la meditazione col
Buddismo; il relativismo e il tema della fenomenolo-
gia con il Cattolicesimo). 

Un impegno irrinunciabile deve essere dedicato al
mondo scolastico e accademico varando iniziative co-
muni. E ancora la proiezione esterna dell’Obbedienza
potrà avvenire con altre iniziative delle quali siano
protagonisti, a vario titolo, Sorelle o Fratelli, quali mo-
stre, concerti, presentazioni di libri, rappresentazioni
teatrali. La rivista Officinæ, particolarmenteora, che
è stata resa disponibile nelle librerie specializzate di
tutta Italia, deve continuare a essere un veicolo previ-
legiato delle tematiche culturali dibattute all’interno
dell‘Obbedienza.

Il sito Internet, che deve essere costantemente ag-
giornato, anche per essere in grado di fornirepuntuale
notizia di tutti gli eventi dei quali l’Obbedienza si
rende promotrice,va valorizzato e, sepossibile, viep-
più migliorato.L’Agenzia Stampa, oltre ad essere tem-
pestiva nella sua azione, deve essere in grado di indi-
care gli spazi entro i quali l’Obbedienza può comuni-
care i propri eventi più significativi, organizzando an-
che interviste e interventi, tanto sulla carta stampata,
quanto sui mezzi radio-televisivi. Il suo responsabile
deve continuare ad avere rapporti diretti con i più im-
portanti uffici stampa e segreterie particolari delle
grandi istituzioni nazionali ed estere, organismi di ma-
trice politica o religiosa, associazioni di volontariato,
forze armate, istituzioni culturali.

Uno strumento forte da contrapporre alla “menta-
lità antimassonica” è la solidarietà. Da qui la necessità,
per la Comunione, di legarsi, a livello istituzionale, a
forme di volontariato, attivandosi con progetti propri
o, in alternativa, con altri già esistenti, facendo capo,
preferibilmente, a quelli risalenti ad altre Comunioni
massoniche liberali europee e extraeuropee. Codesto
tipo di azione va poi rivolto non soltanto nei confronti
di chi versa in una situazione di mero bisogno, ma an-
che di quei soggetti che risultano privati di libertà e di
opportunità.

In tema di contrasto alla “mentalità antimassonica”
non si può omettere un cenno ai rapporti con le altre
Comunioni italiane e in particolare con il Grande
Oriente d’Italia di Palazzo Giustiniani. Con esso il dia-
logo è difficile. La difficoltà consiste nel fatto che il

34 Aletheia ajlhvθeia



35Aletheia ajlhvθeia



Dalla Lettera di Giacomo
2,12

- parlate e agite come
persone che devono es-
sere giudicate secondo
una legge di libertà -  

La mentalità antimas-
sonica … la nostra menta-

lità, finché, con meccanismo misterioso e mille-
nario, il nostro stesso Io perde l’horror vacui e ap-
prezzando e sfruttando sempre più caparbiamente
e funzionalmente il vuoto, inizia a rispettarsi nella
sua integrità. Forse, banalmente, intendo quello
massonico un percorso individuale che, attraverso
l’esperienza personale e interagendo con quella
degli altri fratelli, modifica organicamente, modi-
fica nel profondo, disabilitando i pregiudizi radi-
cati nella mia stessa struttura che mi danno solo la
mera illusione di un libero arbitrio, come a stac-
care man mano sempre più relais. Quindi vincere
la propria stessa struttura … Vincersi o morire, es-
sere liberi o non esserlo. Essere massoni o non es-
serlo … tutto il resto è antimassonico perché limi-
tante, distraente, destruente … anche involonta-
riamente, anche inconsapevolmente…

Sean Freyne asseriva che 

… per giungere alla verità che libera occorre
chiedersi in modo autentico che cos’è la verità ma
per chiedersi che cos’è la verità occorre prima es-
sere giunti a non sapere più che cosa essa sia e per
non saperlo più occorre essersi imbattuti in espe-
rienze che hanno contraddetto a precedenti sup-
posizioni di verità generando così una rinnovato
desiderio di indagine su ciò che si pensava fosse
la verità.

Ognuno di noi parte da un punto determinato
inevitabilmente condizionante e l’atteggiamento
più maturo non è nel chiudersi a qualsiasi altro
punto di vista ma nell’abbandonarsi a un altro at-
teggiamento definibile come una fiducia dinamica
... Come dire a se stessi: io parto da un preciso
punto di vista che non intendo rinnegare ma del
quale neppure intendo essere prigioniero relazio-
nandomi con l’”altro”… il mio punto di vista lo in-
terpreto come metodo con il quale affrontare il mio
viaggio - nella fiducia e nella sincerità che sono il
fondamento della vita spirituale - come diceva Al-
bert Schweitzer.

Mentalità massonica e antimassonica:

il ruolo operativo del pregiudizio

Barbara Nardacci



Proprio l’obbedienza alla verità impone la re-
visione di alcuni asserti e pregiudizi ... Lo stesso
Ratzinger asserisce che occorre obbedire alla ve-
rità e che l’uomo deve essere interiormente purifi-
cato dall’obbedienza alla verità, non rapportabile
ad un unico sapere assoluto, universale per tutti,
ma alla ricerca personale di ogni uomo che la vo-
glia indagare.

La visione che interpreta la conoscenza come
liberazione dai pregiudizi è efficacemente sinte-
tizzata in queste righe di Isaiah Berlin:

È la libertà della realizzazione o del governo di
sé – la realizzazione, per opera della persona
stessa, dei veri scopi della sua natura (in qualsiasi
modo questi scopi, e questa natura, siano definiti),
vanificata dalle sue idee sbagliate intorno al
mondo e al posto che in esso ha l’uomo. Se a ciò
aggiungo il corollario che io sono razionale, cioè
posso capire perché faccio quel che faccio (o al-
meno formarmi una credenza corretta in propo-
sito) … ne seguirà che la conoscenza dei fatti per-
tinenti (sul mondo esterno, sulle altre persone e
sulla mia stessa natura) rimuoverà quegli impe-
dimenti alle mie scelte che sono dovuti a igno-
ranza o illusione. 

L’ignoranza e l’illusione di cui parlava Berlin
non sono altro che i praejudicia di Spinoza, i quali
scaturiscono in ultima analisi dall’autoinganno del
libero arbitrio.

Nella Definizione VII della Prima Parte del-
l’Etica Spinoza scrive che: Libero è quell’uomo
che non è determinato da altro a fare ciò che fa,
ma lo fa poiché esplica la propria natura. 

In altre parole, la libertà è un’autonomia nel
senso etimologico del termine: governarsi da sé
sulla base di leggi proprie”. L’esempio umano
della libertà è quello dell’uomo saggio, che non si
lascia trascinare dalle passioni e che non agisce of-
fuscato dai pregiudizi, ma vive secondo le leggi
della propria natura razionale: … libertà non come
potestas ad utrumque, ma come assenza di costri-
zioni esterne che impediscano di strutturare sé

stessi secondo le proprie leggi interne credendo o
meglio accettando quelle esterne, e con queste an-
che quelle comunicate, ipercomunicate o innate,
come proprie ed immodificabili! In realtà tutto
questo ha un fondamento fisiologico de quale non
possiamo più non considerare l’esistenza.

L’empatia che proviamo nei confronti degli al-
tri è estremamente condizionata dal nostro grado
di pregiudizio.

In particolare i pregiudizi sembrano giocare
un ruolo importante nell’influenzare il nostro
coinvolgimento nei confronti di quello che gli
altri possono provare. È questa una caratteri-
stica fondamentale del comportamento umano,
dettata soprattutto dall’azione dei neuroni spec-
chio, quei neuroni che ci fanno partecipi delle
azioni degli altri.

Quando ci troviamo a guardare gli altri che
provano dolore, i circuiti corticali e spinali che
corrispondono all’area in questione diventano
meno eccitabili. I ricercatori hanno misurato que-
sta reazione in persone di differente etnia e hanno
potuto così constatare che la reazione al dolore di
membri di un altro gruppo etnico era meno forte.
Il discorso valeva anche per quegli individui che
dichiaravano di essere privi di qualsiasi pregiudi-
zio …era come se i pregiudizi agissero in maniera
inconsapevole, portando ad una maggiore imme-
desimazione con chi si riconosce più familiare …; 

gli stereotipi … gli archetipi …. sono in grado di
influenzare la nostra empatia!

Secondo la prospettiva aperta dalla scoperta dei
neuroni specchio, la comprensione di azioni e l’at-
tribuzione di intenzioni sarebbero fenomeni colle-
gati, sostenuti dallo stesso meccanismo funzionale,
la “simulazione incarnata”: i patterns neurologici
che strutturano l’esecuzione motoria delle azioni
determinano anche una modulazione del sistema
dei neuroni specchio, il cui effetto influenzerebbe
l’eccitabilità della corteccia motoria primaria e del
sistema limbico (Glenberg & Kaschak2002) im-
mergendo l’individuo in una cornice suggestiva ed
emotivamente“ impattante”. Studiando l’attività
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del sistema limbico con moderni esami strumen-
tali neuroradiologici e neurofisiologici funzionali
si dimostra (Marija Gimbutas) una forte risposta
evolutiva inconscia per esempio a determinati sim-
boli o immagini (Shultz, 2001) o situazioni. Non
di meno, se i processi mentali sono processi neu-
rofisiologici e neurochimici, il loro significato ap-
partiene comunque a un altro ordine di fenomeni:
il  pregiudizio trova un substrato neuroanatomico
e neurofisiologico.

Il materiale genetico è dotato di trasmettitori e
ricevitori di frequenze estremamente sofisticati. In
particolari sperimentazioni scientifiche si è osser-
vato che inserendo il DNA in un proiettore di elet-
troni, questi ultimi si dispongono a formare una
struttura uguale al DNA. Se si rimuove il DNA,
gli elettroni ritornano a occupare le precedenti po-
sizioni.

Questa è la prova inequivocabile che il patri-
monio genetico dell’essere umano interagisce di
continuo con l’energia circostante e che noi stessi,
con le nostre emozioni, influenziamo il mondo di
continuo. 

Fondamentale è sottolineare che le frequenze
possono influenzare e riprogrammare il DNA, o
meglio il DNA può essere influenzato e ripro-
grammato dalle parole e dalle frequenze! Da mil-
lenni gli “illuminati” e gli esoterici sanno che il
nostro corpo si può strutturalmente modificare at-
traverso le parole e il pensiero. Inoltre scienziati
russi hanno anche scoperto che la preziosa elica
può causare modelli di perturbazione nel cosid-
detto vuoto, attirando frammenti di informazione
e passandoli alla nostra coscienza. 

Questo processo viene definito ipercomunica-
zione ed è applicato da milioni di anni: il flusso di
vita strutturato in “organizzazioni stato” di insetti
lo prova drammaticamente. La Formica regina,
ad esempio, “pianifica e influenza” a distanza,
fintanto che rimane viva … L’uomo moderno tutto
questo lo sa da millenni e a volte lo usa ma solo ad
un livello molto più “superficiale” come “intui-
zione o ispirazione”. 

Inoltre il DNA, sperimentalmente, irradiato con
luce laser, crea un campo energetico stabile che
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persiste anche alla rimozione del DNA stesso.
Questo effetto ora si denomina effetto del DNA
fantasma. Il DNA si può influenzare e può in-
fluenzare … si eredita il pregiudizio come infor-
mazione materiale ed energetica! … si può in-
fluenzare e modificare … vincersi … nel pro-
fondo … essere liberi e liberare chi ci affianca nel
nostro percorso.

Per quanto detto, se le menti umane sono il
prodotto combinato di geni e di memi (ele-
menti funzionali costituiti da particolari si-
stemi associativi sinaptici, omogenei kit neu-
ropsichici dove condensare e catalogare le
esperienze) trasmessi per imitazione (preroga-
tiva della specie umana, grazie ai  neuroni
specchio!!!) la loro relazione darebbe impulso
sia all’evoluzione della mente che a quella del
genoma e all’evoluzione biologica ed energe-
tica... La neuroplasticità darebbe una spiega-
zione proprio di una “struttura strutturante” e
della sua stessa evoluzione strutturale biolo-
gica e psichica, legate alla capacità di comuni-
care e creare il simbolo, il vero mediatore ener-
getico tra la sfera fisica e quella spirituale.
Ecco che il percorso massonico, insieme con i
fratelli, può “destrutturarmi” come individuo
“ristrutturandomi” in nuovi stati dove i pre-
concetti e i pregiudizi innati e acquisiti sono
rimossi dalla struttura stessa dell’Io. 

V.A.M. …”Vincersi” o “lasciarsi morire”!
Mi piace usare qui la forma riflessiva del
Motto del cavaliere eletto dei IX, nel pensare al
ruolo enzimatico del pregiudizio per noi fra-
telli… modificarsi per esprimersi al vero, per-
ché il pregiudizio è strutturato nel profondo e
può anche essere innato ma nonostante questo
è modificabile! Può essere “proiettato” da
esperienze esterne, esperienze personali e de-
gli altri in relazione ma anche questo può es-
sere plasmato attraverso la condivisione delle
altrui esperienze tramandate da millenni, con
la ritualità e l’uso attivo del simbolo… pensare
e agire come massone… con mentalità masso-
nica…
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zione per la Dottrina della Fede, pubblicate
su L’Osservatore Romano, contenenti di fatto
la motivazione della sentenza contenuta nella
Dichiarazione. Punto di partenza comune è
comunque sempre l’enciclica Humanum
genus di Leone XIII, del 20 aprile 1884, il do-
cumento di riferimento imprescindibile per
conoscere e comprendere la posizione della
Chiesa in tema di Masso neria1. Attraverso
un’attenta lettura delle sue varie articolazioni,
infatti, è possibile individuare i punti focali di
un contrasto che non si limita alla Massoneria
in se stessa, ma che piuttosto se ne serve per
denunciare le aberrazioni del naturalismo e
del relativismo in filosofia e delle ripercus-
sioni di questi nella morale. Le accuse non
sono dunque quelle “tradizionali” di segre-
tezza, di promiscuità spirituale e sociale e di
opposizione alle leggi secolari e canoniche,
ma fanno perno sul dissidio fra verità laica,
razionale, e fede, fra ragione e rivelazione.
Non solo: emerge un elemento nuovo, ovvero
la sostanziale affinità di valori che però ven-
gono reputati “blasfemi” in quanto non in-
quadrati nel dogma e nella struttura organiz-
zativa della Chiesa.
Vediamo brevemente i diversi momenti della
Enciclica.

Dobbiamo riconoscere
che tutti i culti hanno un
unico fondamento. Tutti
contemplano le stesse
stelle, un solo cielo ci è
comune, un solo uni-
verso ci circonda. Che
importa se ognuno

cerca la verità a suo modo? Non si può seguire
una sola strada per raggiungere un mistero
così grande.
(Quinto Aurelio Simmaco, Relatio de ara Vic-
toriae)

Queste parole di Quinto Aurelio Simmaco po-
trebbero costituire la migliore e definitiva ri-
sposta al conflitto che da secoli oppone la
Chiesa cattolica alla Massoneria; conflitto che
si è articolato in Bolle ed Encicliche papali
dal 1738 al 1985 con ben 586 documenti di
condanna. Il più recente – la Dichiarazione
sulla massoneria della Congregazione per la
Dottrina della Fede, del 26 novembre 1983,
con norme tuttora vigenti – è stato comple-
tato, il 23 febbraio 1985, da Riflessioni a un
anno dalla dichiarazione della Congrega-

Chiesa Cattolica Chiesa Cattolica 

e Massoneriae Massoneria

Ida Li VigniIda Li Vigni



Il secondo punto contestato riguarda quello che
per Leone XIII è l’elemento centrale del si-
stema dottrinale massonico, ovvero il naturali-
smo, una filosofia che rifiuta qualsiasi dogma,
autorità e mistero che trascenda la natura o che
possa essere spiegato a prescindere dalla ra-
gione. E’ evidente che la preoccupazione prima
di Leone XIII riguarda un punto centrale della
dottrina cristiana: la Rivelazione, che dai mas-
soni verrebbe bollata come mera “supersti-
zione”. La Massoneria di fatto opererebbe al
fine di estirpare soprattutto le radici sociali
della fede e gli atti conseguenti (totale separa-
zione della Chiesa dallo Stato, ostilità alle isti-
tuzioni educative e assistenziali cattoliche, sop-
pressione degli ordini religiosi, etc.) altro non
sarebbero che l’espressione plateale della vo-
lontà di imporre agli affiliati un metodo relati-
vistico per confrontarsi con i problemi dello
spirito portandoli a convincersi che non vi è al-
cuna differenza fra le varie religioni. Ne con-
segue che la Massoneria, a prescindere dai suoi
attacchi alla Chiesa, va sempre condannata in
quanto nega che la religione cattolica sia la sola
verità, essendo invece una delle tante forme
possibili della verità, non superiore ad altre. E’
vero che i massoni ammettono l’esistenza di
Dio e spesso anche l’immortalità dell’anima,
ma credere a un «grande Architetto dell’uni-
verso» è professione di un deismo che sconfina
nell’ateismo, un deismo che non ha «consi-
stenza e certezza». 
Naturalismo e relativismo incidono negativa-
mente sul piano etico poiché propugnano una
morale «civile, indipendente e libera» svinco-
lata dalla nozione di peccato che si traduce in
corruzione dei costumi sociali e che addirittura
investe le espressioni artistiche e letterarie.3 Le
ripercussioni, prosegue l’Enciclica, sono parti-
colarmente gravi nel campo del matrimonio e
dell’educazione dei figli. Per la Massoneria, in-
fatti, il matrimonio è soltanto un contratto ci-
vile che può essere rescisso dai contraenti,
mentre l’educazione deve essere laica, adog-
matica e affidata allo Stato.
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II testo prende le mosse dalla dottrina agosti-
niana delle due città2, per la quale fin dalle ori-
gini l’umanità si è divisa in due campi in pe-
renne lotta tra loro: «il regno di Dio sulla terra,
ossia la vera Chiesa» e «il regno di Satana», il
regno dello spirito e quello della materia. Cen-
tro propulsore di questa lotta allo Spirito e al
Cristianesimo proprio la Massoneria che fin dal
suo primo manifestarsi non solo si è masche-
rata sotto le mentite spoglie di valori “cri-
stiani”, ma si è a tal punto rafforzata da condi-
zionare ideologie quali il socialismo e il comu-
nismo, che ne hanno derivato “le perversità”
non solo nel campo del matrimonio e della fa-
miglia, ma altresì in quello della politica. Per
far fronte a questo attacco è necessario in primo
luogo definire la Massoneria nella sua orga-
nizzazione, nella dottrina e nelle principali mo-
dalità di azione per individuare poi i rimedi da
opporle.
Per Leone XIII il fondamento primario dell’or-
ganizzazione massonica sarebbe la segretezza,
che non riguarderebbe soltanto le gerarchie su-
preme o le decisioni prese, ma fondamental-
mente il suo scopo ultimo. Fattore che, con-
giuntamente alla divisione degli adepti in di-
versi “gradi” favorisce sia la simulazione da
parte dei vertici della gerarchia, sia l’ub -
bidienza cieca dei gradi inferiori a decisioni di
cui non conoscono i motivi, senza contare che
molti affiliati dei gradi più bassi sembrerebbero
del tutto inconsapevoli degli scopi ultimi della
Massoneria. Tale forma di organizzazione, pro-
segue l’Enciclica, risulta in assoluto contraria
alla giustizia e alla morale “naturale” dal mo-
mento che non rientra nel novero di quelle or-
ganizzazioni clandestine che in alcuni momenti
storici sono tollerabili e incoraggiabili avendo
uno scopo ben definito, ma costituisce un re-
gime segreto non solo agli esterni ma ai suoi
stessi aderenti. Da qui la condanna dell’orga-
nizzazione ma non dei singoli individui affiliati
i quali spesso sono in buona fede e ignorano gli
scopi ultimi e la dottrina massonica o al peggio
si illudono di ricevere aiuti o di fare carriera.



a quelle malvagie» e le classi povere devono
essere, come fa la Società di San Vincenzo de’
Paolo, non solo soccorse materialmente ma an-
che spiritualmente, neutralizzando così gli in-
flussi della stampa e della propaganda masso-
nica.4

E infine bisogna porre particolare attenzione al-
l’educazione della «gioventù, che è la speranza
della società umana», al fine di scongiurare la
troppo forte influenza della Massoneria sulla
scuola laica.
Alla luce di quanto sinteticamente esposto se
ne ricava che le reali motivazioni dell’ostilità
della Chiesa cattolica nei confronti della Mas-
soneria non scaturiscono, come molti conti-
nuano a credere anche fra i massoni stessi, dalla
presunta “segretezza” dei riti massonici (già
nell’Enciclica si fa un distinguo a tale propo-
sito e si dichiara che ormai sono alla portata di
tutti coloro vogliano informarsene) o dagli ele-
menti che in tali riti potrebbero ingenerare
l’idea di una “rielaborazione” di quelli biblici
se non cattolici, ma dalla natura adogmatica di
questa istituzione che fa propri i valori univer-
sali di eguaglianza, libertà e tolleranza svinco-
landoli da qualsivoglia ingabbiatura fideistica,
lasciando al contempo piena libertà di pratica
religiosa o politica purché rispettosa dei valori
universali che guidano la coscienza umana. An-
che il principio di fratellanza e reciproco aiuto
è visto con preoccupazione in quanto possibile
antagonista laico delle società di patronato o
degli Ordini dediti per Regola alla carità e al-
l’assistenza. Resta un ultima considerazione da
fare: una forma di ricerca della conoscenza
“aperta” come quella massonica, ovvero gui-
data dal dubbio e dalla consapevolezza di non
poter mai raggiungere la Verità assoluta, stride
con il principio dell’assoluta adesione ad
un’unica Verità, trascendentale e non conosci-
bile dall’uomo se non attraverso mediatori “uf-
ficiali”  che si fanno interpreti della Parola di-
vina.

Non meno pernicioso l’ideale politico masso-
nico fissato nelle parole «libertà» e «ugua-
glianza», che secondo Leone XIII sono travi-
sate rispettivamente in libertà di agire a pre-
scindere da qualunque legge religiosa o morale
e in uguaglianza non solo di diritti e doveri, ma
anche di ruoli sociali, sicché si mina il principio
dell’autorità (in tale ottica l’autorità esiste come
“mandato del popolo” e non come principio vo-
luto da Dio o come qualcosa di appartenente
alla natura) e la differenza fra governanti e go-
vernati. Questa falsa concezione della libertà e
dell’uguaglianza, per la quale tutti gli uomini
sono liberi ed eguali senza limiti, avvicinerebbe
la Massoneria al comunismo che, di fatto, non
sarebbe altro che una sua esasperazione.
L’analisi dell’organizzazione massonica e dei
suoi falsi principi apre la strada all’ultima parte
dell’Enciclica dedicata ai rimedi contro la cre-
scente azione della Massoneria. 
Il primo rimedio, «mostrare il vero volto della
azione da svolgere nei confronti della masso-
neria, dopo averne strappato la maschera»,
deve consistere in una capillare azione cultu-
rale al fine sia di rivelarne la vera dottrina e i
veri scopi, che spesso gli stessi massoni dei
gradi più bassi non conoscono, sia di sfatare la
credenza che la Massoneria sia un’organizza-
zione umanitaria o un’associazione con scopi
di mutuo aiuto fra i soci.
In secondo luogo «occorre trarre il popolo al-
l’apprendimento diligente dei precetti della re-
ligione» e diffondere i principi di una «filoso-
fia cristiana» che si opponga al naturalismo e
al relativismo massonici. A tale fine Leone XIII
punta sull’aiuto del Terz’Ordine Francescano –
di cui egli stesso faceva parte - per diffondere
«la libertà, la fraternità, l’uguaglianza giuridica
non quali assurdamente pensano i massoni, ma
quali Gesù Cristo procurò al genere umano e
san Francesco mise in pratica».
In terzo luogo, si raccomanda il rilancio di una
«istituzione trascurata»: i collegi e i corpi pro-
fessionali. I lavoratori «devono essere invitati
alle società oneste, affinché non siano trascinati
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1 Le tesi esposte nella Humanum genus ven-
gono poi riprese da Leone XIII nella Enciclica
Inimica vis, del’8 dicembre 1892, con cui si ri-
volge ai Vescovi italiani e al loro clero affinché
condannino l’ideologia massonica.
2 V. Sant’Agostino, De civitate Dei, libro XIV,
cap. 17: “Due amori hanno generato due città,
quella terrena, l’amore di sé fino al disprezzo
di Dio; quella celeste, l’amore di Dio fino al di-
sprezzo di sé”.
3 Attacco nei confronti
soprattutto del naturali-
smo e del verismo. “In
verità i Naturalisti e i
Massoni, rifiutando di
credere in ciò che ci è
stato rivelato da Dio, ne-
gano che il progenitore
del genere umano abbia
peccato e perciò riten-
gono che il libero arbitrio
non sia affatto “affievo-
lito né inclinato” al male.
Anzi, esagerando la virtù
e l’eccellenza della na-
tura, e collocando sol-
tanto in essa il principio e la norma della giu-
stizia, non possono rendersi conto che per fre-
nare i suoi impulsi e per moderarne gli appe-
titi occorrono continui sforzi e grande co-
stanza. E questa è la ragione per cui vediamo
offerte pubblicamente alla gente molti stimoli
alle passioni: giornali e cronache intemperanti
e senza pudore; rappresentazioni teatrali di
smaccata licenziosità; l’ispirazione artistica
attinta sfacciatamente da quelle regole che
chiamano “verismo”; raffinati artifici intesi a
rendere delicata e molle la vita; infine l’avida
ricerca di tutte le lusinghe voluttuose che as-
sopiscano e addormentino la virtù. Si com-
portano dunque in modo ignominioso, ma
sono coerenti con se stessi in quanto esclu-
dono la speranza dei beni celesti e fanno con-
sistere la felicità nei beni caduchi, e quasi la
confinano in terra”.

4 “In terzo luogo, esiste una istituzione, sag-
giamente fondata dai nostri antenati e poi ab-
bandonata con l’andar del tempo, la quale può
servire anche oggi come forma e modello a
qualcosa di simile. Ci riferiamo ai Collegi, o
Corporazioni, di mestieri, atti a tutelare in-
sieme gli interessi e i costumi, sotto la guida
della religione. Se i nostri antenati, per uso ed
esperienza protratti nel tempo, avvertirono
l’utilità di quelle associazioni, forse a maggior

ragione dovrebbe avver-
tirla l’età nostra, poiché
esse hanno la singolare
opportunità di fiaccare le
forze delle sette. Coloro
che soffrono per man-
canza di lavoro e di sala-
rio, oltre ad essere, per la
loro condizione, degnis-
simi più di tutti di carità
e di assistenza, sono peri-
colosamente esposti alle
lusinghe di chi usa la
frode e l’inganno. Perciò
occorre aiutarli con la

maggiore generosità possibile e invitarli in as-
sociazioni oneste, in modo che non si lascino
trascinare in quelle disoneste. Per questo mo-
tivo vorremo ardentemente che ovunque risor-
gessero quelle corporazioni, opportunamente
adattate ai tempi, per la salute del popolo, sotto
gli auspici e il patrocinio dei Vescovi. E non
Ci è di poco conforto il fatto che già in parec-
chi luoghi sono state costituite siffatte corpo-
razioni e, analogamente, società di patronato;
il proposito delle une e delle altre è di aiutare
l’onesta classe dei proletari, di proteggere i
loro figli e le loro famiglie, di tutelare le opere
di pietà e la dottrina religiosa, insieme con l’in-
tegrità dei costumi. A questo punto e su que-
sto argomento non possiamo passar sotto si-
lenzio quella associazione, insigne per il lode-
vole esempio e tanto benemerita presso la più
umile popolazione, che prende il nome da San
Vincenzo”.



il tragos, a mani nude, lo faceva a pezzi e lo di-
vorava ancora caldo e sanguinante.
La scelta del capro espiatorio è, in genere,
legata alla sua diversità rispetto al gruppo.
Magari perché è portatore di un qualche han-
dicap, come la claudicanza o l’eccessiva
bruttezza, o perché fisicamente differente da-
gli altri: è più alto, di un colore diverso. O
perché ha idee diverse dagli altri. In ogni
caso, secondo Girard, l’eliminazione della
vittima fa sfogare la violenza da cui ciascuno
è posseduto e ciò ha sul gruppo un impatto
emotivo di valore incalcolabile. 
Come accennavo in apertura, però, dob-
biamo far attenzione a non confondere due
piani molto diversi dell’antimassoneria: vi è
un’antimassoneria informata, d’elite, che
ben conosce, e teme, le ragioni filosofiche,
culturali e spirituali alla base della tradizione
libero muratoria. E’ l’antimassoneria delle
ideologie totalitarie e delle religioni dogma-
tiche. E poi vi è l’antimassoneria di massa, di
coloro che non sanno né vogliono sapere. Di
coloro che vedono la Massoneria come l’al-
tra faccia della luna, l’universo nascosto, il
mondo di Agartha. Gli studi di Luigi Pruneti
sui miti delle Terre Nascoste2 hanno inse-
gnato a tutti noi che nei Mondi nascosti,
quelli che non vediamo, che non cono-
sciamo, possono esservi solo due cose: il

Le ragioni storiche, poli-
tiche e religiose dell’an-
timassoneria sono gene-
ralmente note, ben stu-
diate e ampiamente docu-
mentate. Mi sono spesso
chiesto tuttavia se, ac-
canto a queste, non ne
esistano delle altre, più
profonde, strutturali, che

facciano parte delle stesse dinamiche inconsce
alla base dei comportamenti sociali fin dalle età
più antiche.
Pensando a questo, non si può non essere attratti
dalle analogie che vi sono tra alcune dinamiche
dell’antimassoneria, soprattutto nei comporta-
menti di massa, e le teorie di René Girard. La teo-
ria del capro espiatorio (o teoria vittimaria) che,
secondo il suo autore, sarebbe alla base di tutte le
religioni arcaiche1 è ben nota a tutti e, quindi, la
ricorderò solo rapidamente.
La violenza, endemicamente presente in ogni so-
cietà, e che si consuma in genere in micro con-
flitti, tende prima o poi a concentrarsi su una sola
vittima sacrificale. Così la folla si raccoglie at-
torno al malcapitato di turno e lo distrugge. Esat-
tamente come accadeva al capro durante i riti dio-
nisiaci, quando l’adepto, ritornato alla sua con-
dizione di animalità ancestrale, uccideva il capro,

Antimassoneria di massa

e teoria vittimaria

Paolo Maggi



crisi e di ripristinare la concordia. In altre pa-
role: attenzione a non trasformare queste per-
sone in vittime sacrificali, da demoni a eroi.
L’errore è stato già commesso con Giordano
Bruno e qualcun altro. Meglio non ripeterlo.
Colpire sì, ma non troppo a fondo. In fin dei
conti è sempre utile avere un buon capro espia-
torio a portata di mano quando il popolo bue ne
ha bisogno.
Esiste un modo per sfuggire al ruolo vittimario?
Probabilmente formule magiche non ve ne sono.
Certo, mantenere la nostra Istituzione moral-
mente sana, rigorosamente rispettosa delle leggi
dello Stato è un prerequisito irrinunciabile. E’ an-
che indispensabile l’apertura all’esterno, lo scrol-
larci da dosso ogni manto di ambigua e non ne-
cessaria segretezza. Far uscire insomma la Mas-
soneria dall’ombra delle Terre Segrete, dove
l’immaginario collettivo la tiene relegata da sem-
pre. Ma non possiamo mai dimenticarci che la
tradizione massonica è l’unica reale e operante
depositaria dell’iniziazione. E’ il geloso custode
dell’antica e preziosa cultura dell’inesprimibile.
Sappiamo bene che il Segreto iniziatico non con-
siste in un qualcosa che non vogliamo dire, ma
in ciò che non potrà mai essere espresso con le
forme comunicative proprie della cultura domi-
nante. Per converso, il mondo profano è disposto
a riconoscere come reale solo ciò che è esprimi-
bile secondo i codici e i canali del linguaggio ver-
bale e nega dignità a quell’immenso universo che
è il linguaggio extraverbale che è invece oggetto
da sempre di profonda attenzione da parte della
cultura iniziatica. Pertanto dobbiamo essere con-
sapevoli del fatto che possediamo una certa dose
di diversità genetica rispetto al mondo che vive e
agisce intorno al nostro Tempio. Questo ci im-
pone di accettare con realismo, e magari un po’ di
orgoglio, quel rischio connaturato all’essere por-
tatori di idee diverse che da sempre è stato accet-
tato dai martiri del libero pensiero, sia esso poli-
tico, scientifico o filosofico.

R. Girard, La violenza e il sacro, Adelphi, Mi-
lano 1980.
L. Pruneti, Il mistero del re del mondo e della
mitica Agartha, La Gaia Scienza, Bari 2014.
R. Girard, Delle cose nascoste sin dalla fonda-
zione del mondo, Adelphi, Milano 1983.

sommo bene o il sommo male; colui che verrà
a salvarci o che verrà a ghermirci e portarci alla
perdizione. Non ci sono alternative. 
Per i padroni del pensiero di sempre, le Terre
Nascoste del Sapere massonico sono una
ghiotta opportunità per scatenare la ferocia vit-
timaria delle masse e risolvere ogni tipo di con-
flittualità latente in una società. Basta fare
mente locale: c’è forse un partito che, in mo-
menti in cui aveva bisogno di rilanciarsi perché
in difficoltà elettorale, magari dilaniato da con-
flitti interni, non abbia gridato al complotto
massonico? C’è forse un governo, general-
mente antidemocratico, che per consolidare i
suoi consensi, soprattutto ai suoi esordi, non
abbia giocato la carta di qualche congiura
demo-pluto-giudaico- massonica? Qualcuno
dirà: questo è un fatto scontato. Certo. Molto
meno scontato è il perché queste politiche ab-
biano tanto successo. Forse la teoria vittimaria
ce ne descrive il meccanismo nelle sue strutture
archetipe. Nei riti religioso odierni, lo sap-
piamo bene, sono scomparsi tutti i meccanismi
originari di sublimazione dell’aggressività an-
che se, come ci dice lo stesso Girard3, questi
conservano ancora la perfetta struttura dell’uc-
cisione rituale, con un divino capro espiatorio
(l’agnus dei) linciato dalla folla e con la sua
successiva commemorazione nel sacrificio ri-
tuale simbolico dell’eucaristia. E sono scom-
parsi perché i riti religiosi moderni affermano
categoricamente (e sacrosantamente) l’inno-
cenza della vittima, a differenza dei miti ar-
caici, che  erano costruiti su una grande men-
zogna: quella della colpevolezza della vittima,
del racconto dell’avvenimento visto dalla pro-
spettiva dei linciatori.
L’antimassoneria di massa è ancora costruita su
una grande menzogna, su una storia raccontata
dai linciatori. E pertanto il suo potere è ancora
forte. La parte più avvertita dell’antimassoneria
peraltro conosce bene la seconda parte della
teoria vittimaria: la vittima, dopo essere stata
linciata, appare contemporaneamente come
l’origine del conflitto e come la responsabile
della pace miracolosamente ritrovata. Ha po-
tere di vita e di morte sul gruppo: è il suo dio.
Così diventa sacra per quella comunità. Perché
è stata prodigiosamente capace di scatenare la
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Accuse di deismo e di venerazione alla dea
Ragione hanno da sempre fornito argomenti a
chi soffiava sul fuoco dell’antimassoneria. Il
pensiero illuminista e quello positivista hanno
illuso nel XVIII e XIX secolo di poter dare
risposta alle tre domande che da sempre assil-
lano l’uomo. 

E’ tuttavia questo il cammino che il Mas-
sone persegue per avvicinarsi alla luce? 

Non esistono risposte definitive, ma l’espe-
rienza personale consente un esame di co-
scienza a ciascuno di noi per ricostruire il trac-
ciato del cammino finora fatto prima e durante
la vita massonica.

Quel che è certo è che la Massoneria è ri-
masta l’unica scuola esoterica e tradizionale
nel mondo occidentale e che trova la sua ra-
gione nella glorificazione del lavoro così come
sancito dai rituali. Anche se il percorso è indi-
viduale, il metodo iniziatico non va perseguito
in solitudine con estasi mistiche. 

Da quanto ho creduto di comprendere la
mentalità massonica porta il Libero Muratore
a vivere in questo mondo, uomo tra gli uomini,
alla ricerca del perfezionamento progressivo.
Non siamo sacerdoti ma combattenti immersi

Esiste una mental-
ità massonica, così
come antimassonica? 

Parrebbe di sì,
considerando quello
che portò tanto ru-
more e discredito
verso la Libera Mu-
ratoria, ciò che ne
ebbe ad affermare

Benedetto Croce nel 1910. Si era alla fine delle
illusioni e le avvisaglie dell’immane sciagura
bellica stavano già giungendo dalle sponde
africane del Mare Nostrum. 

Il filosofo esprimeva, senza indulgenze, che
il socialismo veniva contaminato dalla mental-
ità massonica avente radici in un Settecento il-
luminista e consistente in una semplificazione
inaccettabile di grandi problemi etici, filosofici
e teologici, che con la formula di libertà,
uguaglianza e fratellanza venivano risolti alla
belle meglio da maestri elementari, avvocati e
mediconzoli.  Orbene facendo io parte di
quest’ultimi provo, con tutto il rispetto, a ri-
flettere su cosa intendo per mentalità massonica
e quale possa essere quella opposta.

Mentalità massonica Mentalità massonica 

e mentalità antimassonicae mentalità antimassonica

Paolo De SantisPaolo De Santis
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nella prassi del quotidiano esaltando l’im-
pegno collettivo nella Loggia per crescere
insieme sulla strada della Grande Opera. In
una frase che sintetizza al meglio lo scopo è
lavorare su di noi “… per il bene della Pa-
tria e dell’Umanità“. 

Considerare poi la Massoneria come
figlia del secolo dei Lumi è a dir poco ridut-
tivo. Confondere la data che sancisce la sua
nascita e quella degli statuti che dal 1717 al
1723 vengono redatti con la formazione
della sua struttura ontologica e i suoi riti è
un errore grave, specie se proviene da una
figura di indubbio spessore culturale e
filosofico quale il Croce era. Sono evidenti
i legami con le antiche società arcaiche
come quelle dei Misteri. Incarna il sogno
antico e primordiale di un grandioso prog-
etto di perfezionamento dell’uomo che ha
saputo e sono convinto saprà in futuro scri-
vere ancora pagine straordinarie. Del resto il
nome di questa R.L. è Aletheia, associ-

azione tra l’alfa privativa e il nome della Fonte
Lete, la cui acqua se bevuta porta all’oblio e
alla dimenticanza. Verità vuol significare non
dimenticare il nostro passato e la storia che ci
ha qui condotto.

Non posso ne voglio dilungarmi oltre, con-
cludo solo dicendo che forse Benedetto Croce
pose il piano per la sua feroce critica non sulla
base di una conoscenza della Massoneria, ma
riferendosi ad alcuni dei suoi adepti, alcuni di
essi profondamente a lui invisi (Crispi fra tutti).
Su questo non possiamo essere del tutto in dis-
accordo.  Tanto da farmi pensare, alcune volte.
che tanta parte della mentalità antimassonica
risieda proprio in alcuni iscritti. Si badi iscritti
e non Massoni, perché ne corre. Ancora una
volta Mozart e i suoi Fratelli di Loggia che a
più mani hanno creato una della più belle opere,
Il flauto magico, c’insegnano che le figure dei
personaggi delineate nella trama passano da
figure positive a negative e viceversa.  Anche
la battaglia al pregiudizio fa parte della nostra
mentalità. 
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zionalità, di tecniche governamentali ed eco-
nomiche. 

Una configurazione dell’umano sorta ap-
punto in un’età relativamente recente in rottura
con il pensiero e la soggettività “classica”.
L’analisi e insieme la profezia che Foucault ar-
ticola, con sismografica sensibilità, presuppone
e porta a compimento quell’orizzonte di crisi
che Nietzsche, un secolo prima, aveva additato,
annunciando, a propria volta, l’imminenza del
“tramonto” (Untergang), i contorcimenti tra-
gico-parodici dell’“ultimo uomo” e la necessità
di pensare e agire nella prospettiva di un radi-
cale Vorübergehen, di un “Oltrepassamento” di
quanto detto e pensato nella modernità.

Da tale orizzonte critico-diagnostico sono
scaturite — come a inverare il quadro foucaul-
tiano — esperienze molteplici di pensiero che
sgranano e dissolvono il soggetto, la sua parola,
il suo pensiero, la sua fisicità. 

È lo scenario prismatico e complesso dei
“flussi” deleuziani, dell’opposizione molare-
molecolare, del “corpo senza organi”, della mo-
bilità “nomadica”. 

È lo scenario, ancora, in cui il soggetto e la
relazione stessa tra soggetti si risolve in “pun-
tuazioni” e in nodi provvisori di tensioni e di
potenze che si incontrano e si scontrano, si ag-

L’uomo è un’inven-
zione di cui l’archeologia
del nostro pensiero mo-
stra agevolmente la data
recente. E forse la fine
prossima. 

Se tali disposizioni do-
vessero sparire come
sono apparse, se, a se-

guito di qualche evento di cui possiamo tutt’al
più presentire la possibilità ma di cui ora non
conosciamo né la forma né la promessa, preci-
pitassero … possiamo senz’altro scommettere
che l’uomo sarebbe cancellato, come sull’orlo
del mare un volto di sabbia.  

Sono, queste, le parole con cui Michel Fou-
cault chiudeva il suo scavo archeologico-ge-
nealogico delle scienze umane nella pagina fi-
nale de Le parole e le cose (1966).

L’uomo cancellato dall’acqua come un labile
segno sulla sabbia. In realtà, come Foucault si
impegna a dimostrare, in questione è una certa
configurazione dell’umano, un modello di sog-
gettività che la modernità ha prodotto e svilup-
pato attraverso una determinata giunzione di
poteri e saperi, di linguaggi e paradigmi di ra-

Spirito del tempo 

e mentalità massonica

Davide Susanetti



Un’opera al nero ove, contemporaneamente,
riemergono e vengono rimessi in circolazione
frammenti e parole di un orizzonte arcaico, pra-
tiche e immagini del sacro, schegge archetipali
del mito, segmenti un tempo iscritti in determi-
nati spazi rituali. 

Una circolazione che dà luogo, proprio per-
ché sganciata dai suoi fondamenti, a forme di
quell’“esoterismo coatto” su cui, fra gli altri,
Calasso ha più volte richiamato l’attenzione in-
terrogandosi sulla logica sacrificale tra età ar-
caica e contemporaneità. In questa stessa “cir-
colazione” emerge, da direzioni molteplici e
con linguaggi variegati, l’insistente tematizza-
zione delle “tecnologie del sé”, dell’“esercizio”
ovvero dell’askesis, della “cura di sé” e della
modellizzazione di uno stile esistenziale e di
una visione “olistica”. 

Con accenti e implicazioni diverse, si insiste
e si richiama l’attenzione sulla rilevanza della
“pratica” del pensiero e del “corpo” come ele-
mento precedente alla produzione di specifici
contenuti. E si assiste, ancora, a movimenti ed
esperienze che tentano di rimettere in gioco il
polo “analogico” contro la prevalenza del “di-
gitale” della razionalità moderna. 

Ma tutto ciò avviene, spesso, in modo franto
e discontinuo, senza la memoria consapevole
della tradizione antica ove cura di sé, ritualità,
trasformazione degli individui, visione del-
l’uno-tutto, mondus imaginalis erano iscritti in
un perimetro coerente e fondato di tempi, modi
e tecniche. Facendo perno su quel nucleo ini-
ziatico da cui scaturisce — sulla sapienza er-
metico-alchemica che anima i suoi simboli e i
suoi riti — la mentalità massonica ha oggi la
straordinaria opportunità e insieme il compito
di imprimere una direzione all’“opera al nero”
postmoderna, a partire dalle risultanze stesse
della crisi e delle ceneri che ha prodotto. 

Perché tali ceneri rimaste in fondo al vaso
possono per l’appunto — con un salto che va
contemporaneamente all’indietro nel passato e
avanti nel futuro — essere la materia prima,
preziosa ed essenziale, per produrre quell’opera

gregano e si disgregano in un “campo di ener-
gie”. 

Flussi energetici, appunto, in cui il declino
di un’antropologia storicamente determinata in-
terseca lo scardinamento delle categorie spa-
zio-temporali ordinarie e la rimessa in que-
stione della natura della “realtà” ad opera della
fisica quantistica con la problematizzazione
della natura stessa del fenomeno in quanto pro-
dotto dal suo stesso osservatore. 

Soggetti “nomadi” in quanto non più radicati
in un centro o su un asse, ma portati e insieme
portanti nella dinamica dei flussi. Soggetti
“mutanti” e “virtuali” in quanto proiettati e
coinvolti, per induzione delle possibilità tec-
nico-scientifiche, nella progettazione, non più
solo immaginaria, di una dimensione posthu-
man tutta da definire: corpi-macchina, innesti,
ibridi secondo l’articolazione suggerita dalle
comunità di pensiero cyborg. 

Soggetti privi o liberati, a seconda del punto
di vista, di grandi modelli narrativi legittimanti
e identitari, e proiettati in un post che non ha
altre parole per dirsi se non marcando il suo ve-
nire dopo ciò che è stato negli ultimi secoli pro-
nunciato e proposto. La consapevolezza di tale
orizzonte — nei suoi termini specifici ancorché
controversi, nelle sue immagini e nelle sue va-
riegate esperienze — è necessaria e al con-
tempo produttiva per il laboratorio della “men-
talità massonica”. 

Più che agire delle contrapposizioni, nella di-
namica dell’anti, si tratta forse di confrontarsi
con un’epocale opportunità. Da un certo punto
di vista, la dimensione del post-moderno non
fa che realizzare, sia pure inconsapevolmente e
senza direzione, un’immensa “opera al nero”,
una “putrefazione” di quel “paradigma” antro-
pologico prodotto dalla razionalità tecno-scien-
tifica e dalla società borghese, con tutti i punti
ciechi e le contraddizioni che l’esperienza sto-
rica ha mostrato. 

Un’opera al nero che fluidifica le cristalliz-
zazioni e rimette in discussione tutte le presunte
sicurezze. 
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di sintesi che il paradigma massonico prevede
ed auspica. Un’opera di sintesi, che, riequili-
brando analogico e digitale, produca le condi-
zioni per un salto di coscienza. 

Un “oltrepassamento”, dunque, non come
inabissamento nichilista, ma come “evolu-
zione” dell’umano, nella direzione stessa che
la piramide iniziatica massonica suggerisce e
prevede. In tale prospettiva, le “tecnologie del
sé” non resterebbero pratiche irrelate di stiliz-
zazione soggettiva o annuncio di un indetermi-
nato “postumano”, ma potrebbero tornare ad
essere, in modo più cosciente e orientato, riat-
tivazioni di un sapere antico, lavoro metodico
della “pietra dei filosofi” con ciò che esso im-
plica a livello di modificazione di Weltanscha-
uung. Per tale realizzare tale compito, la men-
talità massonica deve, tuttavia, saper attuare un
duplice movimento: ridestare la piena consa-
pevolezza della propria dimensione iniziatica e
intercettare, in modo dinamico e dialogico, gli
aspetti germinativi più promettenti e utili che
affiorano dell’orizzonte frammentato del po-
stmoderno. 

Intercettare significa sapersi muoversi tra i
due fronti e tra i diversi linguaggi con padro-
nanza: tra il linguaggio della tradizione e le
istanze più avanzate della creatività contempo-
ranea, tanto nel pensiero quanto nella scienza.
Intercettare significa ancora saper riformulare e
tradurre parole antiche con un lessico e con im-
magini che permettano la dialogicità e la diffu-
sione. 

Troppo spesso si osserva, per contro, lo
scontro di una duplice chiusura pregiudiziale:
da un lato, quello della cultura, per così dire,
profana, che si irrigidisce dinanzi al linguaggio
della tradizione, e, dall’altra, simmetricamente,
il ripiegamento di ambienti tradizionali che non
sanno appropriarsi dei linguaggi contempora-
nei cogliendo quegli aspetti potenzialmente più
produttivi per una costruzione positiva. 

Per realizzare tale compito, sarebbe per al-
tro sempre più necessaria la progettazione si-
stematica di contesti e occasioni ove il para-
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digma iniziatico possa non solo dirsi nel con-
fronto con il presente creando efficaci
“osmosi”, ma anche diventare esperienza for-
mativa rivolta soprattutto alle generazioni più
giovani. Contesti che possano sostituirsi a
quella desertificazione, ormai evidente, che
abita le istituzioni preposte all’educazione.
Solo così i semi di una nuova coscienza po-
trebbero fruttificare.

M. Foucault, Le parole e le cose. Un’ar-
cheologia delle scienze umane, trad. it. Milano,
Bur, 1978.

C. Bonvecchio, Esoterismo e massoneria,
Milano, Mimesis, 2007.



la Massoneria avrebbe assolto i suoi compiti di di-
sgiungere trono e altare e di combattere le più inique
diseguaglianze e, ormai superata, sopravvivrebbe a
se stessa senza più effettive funzioni storiche (negli
stessi termini ne parla Thomas Mann in La montagna

magica) – è una tipica posizione antimassonica in ra-
gione di una concezione della storia tutta da verifi-
care e di certo non accettata da tutti. In tal caso si con-
cepisce la storia come un processo durante il quale lo
spirito – in quanto libertà – potenzia se stesso e si li-
bera delle sue vecchie pelli come una serpe fa con le
sue esuvie. 

Si tratta senz’altro di un capitolo della storia pro-
fana dell’antimassoneria che può essere legittima-
mente trattato,1 ma che tuttavia non ha in questo con-
testo un concreto interesse se non in ordine a riscon-
tri polemici che hanno (non lo nego) un forte impatto
nel mondo profano, ma che poco o nulla servono al-
l’iniziato. 

Così come non serve all’iniziato controbattere la
Chiesa cattolica quando ritiene la Massoneria re-
sponsabile del relativismo moderno e dei suoi ultimi
esiti nichilistici – anche se gli serve conoscere il fon-
damento di quest’accusa.2

Si tratta, infatti, di sfere di discorso e di compren-
sione completamente diverse e in cui non è possibile

Non intendo parlare da
storico degli istituti, dei
movimenti e degli autori
che hanno fatto propa-
ganda o hanno dato corso
ad opere antimassoniche,
per il semplice motivo che,
trovandomi in un Tempio
massonico, non c’è reale
possibilità di parlare di an-
timassoneria se non nei ter-

mini della differenziazione tra l’ambito iniziatico e
quello profano. 

Con ciò do per scontato che la Massoneria sia una
reale modalità di iniziazione e non semplicemente un
movimento storico che ha avuto i suoi fautori e i suoi
oppositori, che ha bene o male operato in date circo-
stanze storiche.

Posta in tali termini la questione permette di esami-
nare alcune delle argomentazioni, dei giudizi e dei pre-
giudizi che ostacolano la comprensione della sfera ini-
ziatica sia da parte dei profani, sia da parte dei massoni.

Parlare, ad esempio, come ha fatto Benedetto Croce
di un compito storico assolto dalla Massoneria durante
il XVIII secolo col conseguente superamento di essa –

Massoneria e antimassoneria

quell’astuto demone 

che Kant usava chiamare 

“il caro Io.”

Valerio Meattini



all’osceno caprone corrono i 180° del movimento
controiniziatico.

Nessuna forza profana opposta alla Massoneria
può produrre un danno e aprire ferite paragonabili alle
ferite che infliggono ad essa i contro-iniziati con la
loro opera indefessa di erosione e disgregazione. Alle
accuse e alle obiezioni esterne la Massoneria può ri-
spondere, ma che cosa può opporre ai franchi tiratori
che la abitano se non quella vergogna che essi non
sentono minimamente e di cui anzi, quando fanno
conventicole, si ridono beffardamente, meritandosi il
titolo di depravati ipocriti che Croce, solido e austero
lavoratore, riserbava loro?

Vengo così alle due accuse che dall’esterno sono
state levate alla Massoneria: l’accusa di essere una so-
pravvivenza storica senza più reale funzione e l’ac-
cusa d’essere una fucina di relativismo e di nichili-
smo. 

È chiaro che entrambi i capi d’accusa hanno per
obiettivo (purtroppo senza poter distinguere tra l’una
e l’altra) l’antimassoneria all’interno della Massone-
ria. Chi mai potrebbe accusare la Massoneria di es-
sere una reliquia della storia se essa tenesse fede al suo
compito primario di trasformare chi vi si accosta e vi
accede in un uomo e in una donna realizzati che esem-
plificano nella vita quel che anche dai profani (che pur
non possono porlo in atto) è desiderato in un’esistenza
umana? 

Come sosteneva Lessing, le opere profane in cui i
massoni si distinguono e danno credito all’Istituzione
non sono se non un  riflesso della loro trasformazione
interiore,3 e dunque quando mai la funzione della
Massoneria potrebbe venir ‘storicamente’ meno? 

Così quando si parla di relativismo si presup-
pone quel che l’iniziato dovrebbe aver già supe-
rato: la difesa del proprio “io” culturale, della pro-
pria identità storica, delle contingenti appartenenze
di stato e di condizione. Un conto, infatti, è il ri-
spetto, che per un atto di grazia relazionale e ad un
primo livello di ‘lavoro’ (significato d’Afrodite nel
Tempio) si ha verso la propria e l’altrui cultura, e al-
tro conto è la ricerca della massima consapevolezza
di verità (Atena) grazie al lavoro incessante e al di-
sboscamento dell’ingens silva dei pregiudizi nostri
e altrui (Eracle).4

evitare una certa dose di fraintendimento, trattandosi
in sostanza, nel caso di un’iniziazione davvero realiz-
zata, di un’evoluzione intellettuale e morale che non
può essere davvero capita se non da chi la genera in sé.
Al di fuori di una tale realizzazione le parole vanno e
vengono e ognuno può costruire il discorso e le argo-
mentazioni che più gli piacciono senza mai trovare un
reale ostacolo ai suoi convincimenti, che anzi in quel
vano esercizio di pensieri e parole in libertà non ven-
gono che rafforzandosi.

Parlare, invece, di antimassoneria vuol dire per me,
in questo specifico contesto, parlare di anti-iniziazione.
Questione questa che non riguarda se non diretta-
mente chi non è stato iniziato, mentre coinvolge in
prima persona chi lo è stato.

Si può dire che il processo anti-iniziatico ha come
fulcro l’affermazione della propria personalità in ter-
mini di potere all’interno di un’istituzione iniziatica. Si
può entrare in un’istituzione iniziatica con questa in-
tenzione o essa può insorgere in alcuni cammin fa-
cendo (ciò non ha molta importanza), quel che im-
porta è che se ne viene pian piano completamente as-
sorbiti e si dà inizio ad un processo – prima subdolo,
poi sempre più manifesto – di autocelabrazione e di di-
sgregazione dell’anima collettiva di quell’istituzione.
Le nostre opere, come i nostri pensieri, sfuggono al-
lora al controllo della ragione e della giustizia (nonché
della saggezza e della prudenza), completamente as-
sorbiti, come sono, dalla nostra egoità.

Proiettiamo le nostre intenzioni e i nostri desideri
in una sfera di continua autoassoluzione, mentre non
perdiamo l’occasione di vedere nemici e ostacoli con-
tinuamente e ovunque sul nostro cammino.

Si tratta, purtroppo, di un esito pressoché necessa-
rio per tutti coloro che non affrontano con le modalità
e l’impegno richiesto il cammino iniziatico. 

Un’antica saggezza ripeteva che Deus non irride-

tur (Dio non può essere raggirato), il che equivale a
dire che chi si ciba indegnamente e indegnamente e
con animo pravo celebra i riti iniziatici non può che
tralignare fino a raggiungere insensibilmente e inevi-
tabilmente il baratro della controiniziazione. Noi pos-
siamo, infatti, raggirare gli altri, ma i nostri pensieri e
le nostre opere sono i nostri scultori segreti e alla loro
inesorabile azione non possiamo sfuggire. Dalla stella
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Del resto, già comprendere il significato reale della ri-
tualità, anche soltanto nei suoi aspetti più sintetici e evi-
denti, come il passaggio (e dunque il superamento di)
per ogni formazione zodiacale o il riferimento ai quat-
tro punti cardinali o i nodi di unione che ad intervalli re-
golari contornano il Tempio dovrebbe portare ad un pro-
cesso di consapevolezza in cui non è più possibile ido-
latrare una formazione culturale storica o esclusivamente
aderirvi. Questo non è, però, come si fraintende il prin-
cipio del relativismo, anzi ne è proprio l’opposto. Non si
dice affatto che ogni formazione storica vale quanto
un’altra e che ogni formazione culturale ha lo stesso va-
lore d’ogni altra. La prova provata dell’inattuabilità (che
equivale alla falsità) di una tale posizione viene già dal
mondo profano dove “la cultura della tolleranza e del ri-
spetto delle diversità” non è affatto equiparata alle cul-
ture autoritarie e intolleranti.5

Laddove si fraintenda la via della ricerca in Masso-
neria si crede, da parte dei profani e purtroppo anche di
un numero consistente di massoni, che essa conduca al
relativismo e ne sia la teorizzazione e l’applicazione più
integrale e compiuta. Niente di meno vero (o se si vuole:
di più falso). Nella trasformazione iniziatica 

... non si parla più di ragione (in senso culturale), ma

d’intelligenza trasformatrice e non si parla più di cre-

denze, ma di stadi raggiunti in quel processo di trasfor-

mazione, stadi che non solo non si è disposti a difendere

a spada tratta, ma che volentieri abbandoniamo

quando, nella comunanza della vita massonica e nel-

l’attivo sforzo di autosuperamento, raggiungiamo sin-

tesi di intelligenza e di vita più alte in valore.6

Se si perde di vista questo fondamentale compito ini-
ziatico – che consiste, lo ripeto, nel generare in noi la
massima comprensione d’universalità – allora la tolle-
ranza massonica e il cosiddetto metodo massonico sem-
breranno vie regie al relativismo. Certamente, l’accusa
di relativismo viene opposta dall’esterno alla Massone-
ria da chi ha a cuore un dogmatismo dottrinario che non
vuol esporre al libero esame, in tal caso la Massoneria
non può che ribattere con la sua azione tesa al supera-
mento dei pregiudizi e del settarismo. Tuttavia, non va
sottovalutato il pericolo interno all’Istituzione (che dà
luogo ad un movimento controiniziatico, in questo caso

addirittura ammantato delle più ‘massoniche’ in-
tenzioni!) per cui si scambia la tolleranza per una
pacifica convivenza di diversità dove nessuno sa-
rebbe in errore e tutti sarebbero nella ‘verità’. Ov-
viamente, già l’impossibilità nei fatti di arbitrare
giuridicamente e politicamente tutti i desiderata

possibili e immaginabili, rende più che utopico un
tal paese di Cuccagna!

Forse merita ricordarci una volta di più che gli
iniziati non sono gli sciocchi araldi del “libero pen-
siero” in un palcoscenico dove ogni non-pensante
ha diritto di recita e ogni saltimbanco esegue la sua
piroetta, ma i responsabili operai del “pensiero li-
berato” che è ben altra cosa e sulla cui distinzione
non vale la pena (mi auguro) spendere altre parole.

Gli esiti perversamente voluti o non intenzionali,
per superficialità e dabbenaggine, della controini-
ziazione sono, dunque, la massima fonte di peri-
colo per un’Istituzione che ha, da ultimo, come sua
unica difesa lo sviluppo intellettuale, morale e spi-
rituale dei suoi adepti; sono una fonte di precarietà
insidiosa quanto perpetua perché alimentata da
quell’astuto demone che Kant usava chiamare “il
caro Io.”

1 Cfr. V. Meattini, Benedetto Croce e la mentalità

massonica, L’ArcoelaCorte, Bari 2011.
2Va in ogni caso ricordato che con la Chiesa cattolica

il discorso sarà sempre anche un altro, essendo la Chiesa,
in linea di principio, un’istituzione iniziatica. Dei trali-
gnanti nelle Chiesa e nella Massoneria in queste pagine
non può farsi questione ulteriore.

3 Cfr., L. Toscanelli, Eggregoroi o svegliati. Dal fondo

della Tradizione, “Officine”, 2, 2009, pp. 29-31,
4 Cfr. L. Toscanelli, Considerazioni sugli stadi inizia-

tici e su universalità e credenze in Massoneria, “Offi-
cine”, 2, 2010, pp. 24-27.

5 I relativisti d’ogni ordine e grado che ritengono di
poter affermare la pari dignità e il rispetto d’ogni cultura
umana non fanno che una dichiarazione di principio che
negano nei fatti quando sostengono a spada tratta la co-
siddetta cultura della tolleranza e del rispetto delle di-
versità. Ma, dicevo, si tratta di relativisti d’ogni ordine e
grado e li genera una madre sempre incinta: madama In-
coerenza.

6 Ivi, p. 27.
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mondo culturale latino, ancora Controriformi-
stico.

Anche l’Italia non fu da meno e nel 1893
venne fondata l’Unione antimassonica guidata
da Guglielmo Alliata e costituita perché «ani-
mosamente si gettasse nel campo stesso della
nemica Massoneria col fine di sbaragliarne
l’ordinamento e svelarne le opere oscene; ché
la Massoneria nel giorno in cui sarà svelata e
irrecusabilmente mostrata qual é opera di Sa-
tana, sarà morta». 

L’Unione, oltre a organizzare manifestazioni
contro il XX settembre e l’inaugurazione della
statua di Garibaldi al Gianicolo, nel 1895 iniziò
a pubblicare il mensile “Rivista Antimasso-
nica” che per sei anni divenne il puntuale e pre-
ciso propagandista di tutte le manifestazioni an-
timassoniche italiane.

L’attivismo delle varie leghe e unioni anti-
massoniche culminò con il I Congresso anti-
massonico internazionale che si svolse a Trento
dal 26 al 30 settembre 1896. 

La scelta di Trento aveva un forte significato
simbolico perché voleva sottolineare una con-
tinuità storica e ideologica tra la Riforma pro-
testante, combattuta attraverso il Concilio tri-
dentino, e la Massoneria: 

Il 28 aprile 1738 papa
Clemente XII emana la
bolla In eminenti aposto-
latus specula che apre la
strada ad una lunga serie
di scomuniche cattoliche
contro la Massoneria.

Illuminante circa la
mentalità cattolica è l’in-
vito del papa a infliggere

“le pene meritate - se veramente sospetti di ere-
sia”. Proprio così, le pene vengono inflitte a chi
è “sospetto” di eresia. (1)

Lo stesso Ratzinger, nel 1994, riaffermò l’as-
soluta inconciliabilità fra Chiesa e Massoneria
e ribadì che i suoi membri erano esclusi dai sa-
cramenti.

Si può affermare che l’origine storica del-
l’antimassoneria inizia proprio a Firenze, con i
noti fatti che portarono alla persecuzione di
Tommaso Crudeli e della prima Loggia masso-
nica fiorentina. 

L’autore della prima enciclica di scomunica
(1738), Clemente XII, era un Corsini d’antica
famiglia fiorentina, in contatto diretto con l’In-
quisizione locale, che fu la prima a voler intra-
vedere l’Anticristo dietro la penetrazione della
Massoneria inglese, deista e liberale, nel
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Nel Codice di diritto canonico, promulgato
da Benedetto XV (1914-1922) le disposizioni
ponteficie vennero confermate e pertanto 

… coloro i quali danno il proprio nome alla
setta massonica o ad altre associazioni dello
stesso genere, che macchinano contro la
Chiesa o contro i legittimi poteri civili, incor-
rono ipso facto nella scomunica simpliciter ri-
servata alla Sede Apostolica. 

Inoltre si consigliava ai fedeli di non con-
trarre matrimonio con i massoni e questi non
potevano godere della sepoltura ecclesiastica e
di qualsiasi messa esequiale e fare da padrini
nel battesimo e nella cresima.

Nel dopoguerra è persistito l’atteggiamento
antimassonico sia in campo ecclesiastico (an-
che se nell’attuale codice di diritto canonico la
scomunica non è più menzionata) che in quello
politico (proibizione ai massoni di iscriversi a
partiti d’ispirazione cattolica). 

Attualmente esistono, nella propaganda delle
organizzazioni clericali conservatrici come Co-
munione e Liberazione, Alleanza cattolica, e in
certa stampa di estrema destra cattolica, come
“Chiesa oggi” o “Solidatium”, toni di polemica
simili a quelli usati alla fine dell’Ottocento.

L’antimassoneria di stampo fascista in Italia
fu il risultato della convergenza di due posi-
zioni diverse: l’antimassonismo mussoliniano,
già presente nella corrente massimalista del
Partito Socialista, e l’antimassonismo naziona-
lista. 

L’attività antimassonica non si limitò alla
propaganda e alle mostre ma ebbe i suoi risvolti
tragici.

Nel 1941 venne costituito un servizio di po-
lizia contro le società segrete con il compito di
stilare elenchi di liberi muratori. In dieci giorni
sul Journal Officiel vennero pubblicati circa
15.000 nomi di massoni. Come conseguenza
coloro che comparvero sulla lista furono esclusi
dai pubblici impieghi e privati del diritto elet-
torale. La repressione portò alla denuncia di
60.000 massoni di cui 6.000 processati, 989 de-
portati e 540 fucilati.

Uguale sorte subirono i massoni austriaci,
croati, serbi e magiari e di tutti i paesi occu-

La scelta della città di Trento come sede di
questo Congresso non poteva essere più felice:
a Trento si riuniva tre secoli fa il Concilio ecu-
menico nel quale fu iniziata contro la riforma
quella lotta che l’ha ormai ridotta al nulla; a
Trento è stata proclamata la guerra interna-
zionale contro la Massoneria, figlia bastarda
dell’eresia di Lutero, di Calvino e Giovanni
Huss. 

Al Congresso, posto «sotto la speciale pro-
tezione di Maria Vergine, di San Michele Ar-
cangelo e di S. Agostino vescovo d’Ippona»,
venne invitato il gotha del pensiero antimasso-
nico cattolico e sotto la guida del principe Al-
liata, presidente dell’Unione antimassonica uni-
versale, i lavori furono divisi in quattro gruppi
di lavoro riguardanti la dottrina massonica,
l’azione massonica, la preghiera e l’azione an-
timassonica. 

Alle assise congressuali parteciparono mil-
lecinquecento delegati in rappresentanza di
venti paesi e i lavori ebbero un’ampia riso-
nanza sia a livello locale, con messe ripara-
trici, fiaccolate e una mostra di giornali, libri
e cimeli massonici, che internazionale, tanto
che 1098 associazioni da tutto il mondo, 33
cardinali e 209 vescovi inviarono messaggi
d’adesione.

Nel Congresso trentino si realizzò piena-
mente l’invito di Leone XIII di scendere «co-
raggiosamente in campo a combatterla trat-
tandosi di una setta che tutto ha invaso». Lo
speciale rapporto che legava il Papa alle or-
ganizzazioni specificatamente antimassoniche
è confermato dal numero dei documenti che
il Sommo Pontefice e la Santa Sede inviarono
prima, durante e dopo il Congresso agli orga-
nizzatori e alle delegazioni partecipanti.

Con la morte di Leone XIII, avvenuta nel
1903, si attenuò la campagna antimassonica
da parte dei vertici ecclesiastici anche se non
mancarono nei suoi successori sempre e pun-
tuali condanne come nel caso di Pio X (1903-
1914) che in occasione del 50° dell’Unità ita-
liana si scagliò contro le manifestazioni com-
memorative dirette da «una malvagia setta a
cui nulla è più inviso di Dio e dell’ordine cri-
stiano».
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pati dalle truppe naziste. La presenza di
un’antimassoneria diffusa, d’ogni colore reli-
gioso o politico, la persecuzione dell’ammi-
nistrazione regionale e di stato che tende ad
ampliare la perdita dei diritti civili dei Fra-
telli, i pregiudizi ben radicati presso la massa
della popolazione, impone la selezione e la
formazione di quadri massonici in grado di
conoscere e respingere le pulsioni antimasso-
niche, sia a livello ideologico sia sociale e po-
litico. 

La prima operatività di questi auspicati qua-
dri specializzati è naturalmente quella dell’ac-
quisizione di un’informazione culturale, in
grado di conoscere profondamente le motiva-
zioni antimassoniche, e di quella sociale, in
grado di acquisire una mappa precisa del bosco
e del sottobosco antimassonico. 

La seconda è quella dell’intervento diretto
e aperto, attraverso il dibattito in ogni ambito
della cultura religiosa, sociale e politica lo-
cale. Una tendenza conservatrice vetero-mas-
sonica, ormai quasi obsoleta, tende a perpe-
tuare un isolamento e una riservatezza che la
civiltà attuale non permette più, e che non è
fra l’altro una caratteristica  essenziale della
Massoneria universale, aperta alla trasparenza
pubblica. 

La riservatezza tradizionale nei Paesi latini
è stata un’imposizione subita e non voluta dalla
Massoneria, che ha sopportato carceri e pati-
boli oggi non più, vogliamo sperare, ipotizza-
bili. 

La volontà di riservatezza massonica nei
tempi attuali non può derivare che da due fon-
damentali motivi: una consuetudine abitudina-
ria e obsoleta, quanto deplorevolmente roman-
tica, o dal voler fare dell’Ordine il paravento
personale a compromessi di tipo politico o am-
ministrativo, da sempre indegni e degeneranti
dell’Ordine. 

Per quanto non sia possibile dimenticare la
persecuzione verso i Fratelli più vulnerabili, il
mostrare il proprio volto intemerato e il proprio
orgoglio massonico nei nostri tempi non è un
atto d’eroismo, ma rappresenta l’unica possibi-
lità di sopravvivenza massonica del singolo
massone e dell’Ordine stesso.

Ogni mezzo individuale dei Massoni, come

quello collettivo dell’Ordine, dovrebbe essere
orientato a questo scopo. 

Sappiamo bene, da tanti secoli, che i nostri
avversari e nemici saranno sempre con noi, ma
anche questi devono sapere che noi saremo
sempre con loro.

1 Un esempio di quest’avversione teologica
è riportato nel testo Massoneria, Fascismo e
Chiesa Cattolica di Gianni Vannoni, Laterza,
Bari, 1980, in cui si esamina, partendo dai Ri-
tuali del Porciatti e Farina, il “complotto gno-
stico” della Massoneria. Si cita inoltre un arti-
colo di Heliophilus (Elio Levi) sul Segreto
Massonico, pubblicato sulla rivista esoterica
fiorentina Conoscenza (Gennaio-Febbraio
1973): 

“Qual è questo segreto? - scrive Heliophilus
- Non è certamente quello dell’appartenenza a
una Loggia o allo stesso Sodalizio Massonico,
cosa che sarebbe più o meno, presto o tardi, co-
nosciuta e che sarebbe in ogni modo puerile
consacrare in un Rituale che si perpetua da se-
coli. 

Quale dunque? Sino a non molti anni fa non
lo si poteva svelare, bisognava intuirlo. Oggi,
mutati i tempi e riscontrata una forte refratta-
rietà tra gli uomini ad accogliere certe verità,
vista l’indifferenza e l’incostanza per lo studio
e soprattutto per la pratica necessaria per la
Grande Opera, e il materialismo, l’incredulità e
lo scetticismo imperanti, questo divieto è stato
in parte tolto ed è lecito di rivelare che esiste
nell’uomo la possibilità di oltrepassare la sfera
dell’umanità quale comunemente la si conosce
e di raggiungere ciò che per adesso chiamerò
la “divinità”.

Le parole di Heliophilus gettano un fascio di
luce sulla simbologia gnostica della setta. Si ca-
pisce il significato della “Cena rituale” del
grado di Rosa+Croce: poiché‚ il vero Dio è
l’uomo, il pane e il vino sono giustamente “il
nostro corpo e il nostro sangue” ... Al termine di
queste considerazioni si può dare un volto a ciò
che Eric Voegelin chiama “centro attivo d’irra-
diamento dell’escatologia immanentistica”. In-
vero nessuna definizione si attanaglia meglio
alla Massoneria.”.



mula per la Coca Cola o la dieta che ti fa per-
dere 20 chili in 7 giorni) che si raccontano ad
un altro e solo se questo fa parte del tuo circolo
o club. 

Se no che cosa distinguerebbe il tuo circolo
da un altro, se non l’inaccessibile per chi non ne
fa parte? Anche Facebook e Twitter – che sono
dei social network iper-conosciutissimi – hanno
una password di protezione e delle imposta-
zioni sulla privacy. 

Puoi fare un “gruppo segreto” dove tu e i
tuoi “friends” decidete chi ne fa parte e non ri-
velate né divulgate quanto vi siete detto o avete
fatto … (alcuni gruppi di amici vanno da pochi
partecipanti ai 5000 o addirittura ai 100.000).

Lo facciamo da quando eravamo bambini:
col luogo misterioso dove ci si riuniva, con i
messaggi enigmatici ed ermetici che ci si man-
dava e con quel senso di consorteria o di con-
grega atta a mantenere la segretezza con gli
adulti (chi ha letto i romanzi di Mark Twain -
Le avventure di Tom Sawyer e Le avventure di
Huckleberry Finn - sa a cosa mi riferisco). 

Da uomini cresciuti abbiamo fatto parte di
diverse associazioni o circoli: dal tennis alla
vela, dalla musica mozartiana alla poesia arca-

Le “associazione se-
grete” sono un gruppo o
una categoria di persone
unite da vincoli sociali,
culturali, caratteristiche
ecc… “confidenziali”
che non devono essere
divulgati, ossia che pos-
sono essere conosciuti

soltanto dai diretti interessati, né tantomeno i
“dati personali” di un individuo che ne fa parte
possono essere resi pubblici. 

Il che è quanto avviene di solito per le con-
gregazioni, i circoli, le associazioni …, ossia in
tutte le organizzazioni non aperte al pubblico
(però, nello stesso tempo, non nascoste o co-
perte, ma semplicemente riservate o confiden-
ziali): dai frati eremiti che producono un elisir
di erbe all’associazione per la ricerca dei funghi
mangerecci, dall’accademia internazionale de-
gli illuminati ai “guru del naso” che fabbricano
profumi, dagli ex appartenenti a “qualche corpo
militare” ai membri di una società per l’enig-
mistica … 

Tutte queste hanno delle conoscenze “se-
grete” (anche se non esoteriche, ad es. la for-

Le “società segrete”, 

ossia “il proibire il proibito”

Paolo Aldo Rossi
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scontate che sarebbe del tutto inutile discuterne
(se ne prende atto!). 

Invece la ricerca della verità è un percorso
senza termine, una curva asintotica che tende a
un fine senza mai raggiungerlo. La verità è stata
intesa in vari modi: come corrispondenza con la
realtà o come coerenza all’interno di un certo
insieme di affermazioni o, più spesso, di con-
vinzioni o il consenso in un certo ambito e an-
cora l’essere d’accordo con le opinioni di certi
gruppi specifici, oppure un’idea è vera se è ca-
pace di guidarci senza intoppi da un’esperienza
a un’altra … 

La verità significa “non nascondo, rendo pa-
lese”, quindi svelo, dato che è composta da alfa
privativo più lanthano, cioè sottraggo alla vi-
sta, che vuol dire propriamente eliminazione
dell’oscuramento, ovvero disvelamento. 

E’ chiaro che per qualsiasi associazione si
parte da alcune proposizioni vere (o supposte
tali) da cui ricavare le conclusioni. Ma questo
non è il segreto non svelabile, semmai è il mi-
sterioso comprensibile o l’arcano decifrabile,
non l’inesplicabile spiegato (che è una con-
traddizione in termini) e per di più celato e na-
scosto da una fantomatica divinità che lo rivela
come “dogma” da chi si reputa suo seguace o
fedele.

La Costituzione della Repubblica italiana
stabilisce il diritto all’Associazionismo, men-
tre vieta le società segrete. 

Art. 18. I cittadini hanno diritto di associarsi
liberamente, senza autorizzazione, per fini che
non sono vietati ai singoli dalla legge penale.
Sono proibite le associazioni segrete e quelle
che perseguono, anche indirettamente, scopi
politici mediante organizzazioni di carattere
militare1, 

ma non viene data una chiara e lineare defi-
nizione di “società segreta” (come dire è vie-
tato “una riunione fra i rapprillici e i sarchia-
poni”, che sono termini inesistenti sia semanti-
camente che giuridicamente), la qual cosa ha

dica, dalla filosofia ermetica all’astronomia …,
ma il tutto ben sapendo che lo statuto e i rego-
lamenti della società contenevano molte parti
riservate e con vincoli di discrezione. 

Un segreto è un segreto solo se può essere
svelato. Il noto, l’evidente, l’ovvio … non
hanno bisogno di un’associazione che li appa-
lesi o che li faccia conoscere perché qualsiasi
persona sa che il notorio non può essere divul-
gato. 

Cioè: “La Palice est mort,/il est mort devant
Pavie ;/ cinq minutes avant sa mort/il etait en-
core en vie”. Questo non è segreto! Il fatto che
cinque minuti prima della sua morte era ancora
vivo è un  banalità. E’ un truismo! Una verità
evidente e ovvia. Lo stesso La Palice che
“Quand il écrivait en vers,/ il n’écrivait pas en
prose”. Una definizione di tautologia è “ciò che
è tautologico”, cioè un logo che parla di se
stesso, priva di valore informativo (proposi-
zione composta che è sempre vera, indipen-
dentemente dai valori di verità assegnati alle
singole proposizioni che la costituiscono o
frase che nel predicato ripete inutilmente ciò
che è indicato già nel soggetto). E’ chiaro che
una “associazione lapalissiana” non può man-
tenere un segreto perché non ce l’ha per defini-
zione. 

Gli stessi bambini si divertivano molto per
una canzone di Sergio Endrigo, Napoleone

C’era una volta un imperatore, si chiamava
Napoleone. E quando non aveva torto, di si-
curo aveva ragione... Napoleone era fatto così
Se diceva di no, non diceva di sì Quando an-
dava di là, non veniva di qua Se saliva lassù,
non scendeva quaggiù Se correva in landò, non
faceva il caffè Se mangiava un bigné, non con-
tava per tre Se diceva di no, non diceva di sì
Napoleone andava a cavallo e la gente lo stava
a vedere E quando non andava a piedi, era pro-
prio un cavaliere... Napoleone! 

Lapalissiana è un’asserzione le cui conse-
guenze appaiono così immediatamente ovvie e
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diamoci che il cristianesimo e la massoneria
sono essenzialmente inconciliabili, così che
iscriversi all’una significa separarsi dall’altra”
(il cristianesimo va letto come “cattolicesimo
romano”). 

L’11 gennaio 1951, l’Osservatore Romano
pubblicò un Decreto del S. Uffizio, che diffi-
dava i sacerdoti di iscriversi alle “associazioni
segrete”, con riferimento implicito al Rotary
Club (chiaramente per gli ecclesiastici iscritti
alla massoneria interveniva la Congregazione
della sacra romana e universale Inquisizione es-
sendovi l’obbligo alla denuncia). Il 20 aprile
1959 Giovanni XXIII ricevette amabilmente
una delegazione di rotariani (e si spera, un do-
mani, anche i liberi muratori).

E’ chiarissimo e viene ribadito sempre che i
cattolici non possono entrare nella Massoneria,
mentre il 27 novembre 1983, con l’entrata in
vigore del nuovo Codice di diritto canonico,
abbiamo un elenco tassativo delle possibili sco-
muniche che non vi include quella nei confronti
dei masson,i come veniva dichiarato formal-
mente scomunicato chiunque era iscritto al par-
tito comunista. Il canone 6 §1 3° del Codice re-
cita: “Hoc Codice vim obtinente, abrogantur le-
ges poenales quaelibet, sive universales sive
particulares a Sede Apostolica latae, nisi in
ipso hoc Codice recipiantur“. (Entrando in vi-
gore questo Codice, viene abrogata qualsiasi
legge penale, sia universale sia particolare ema-
nata dalla Sede Apostolica, a meno che non sia
ripresa in questo stesso Codice).

Potremo invece dire che la “società segreta”
è quella che divulga i propri segreti reconditi
solo ai suoi aderenti. Non è necessario che
siano il KuKluxClan o le Mafie, la CIA o il
KGB, il Council on Foreign Relations o i Men
in Black … e non è necessario che questi venga
fatto a fin di bene, caritatevole, umano, filan-
tropico … può essere crudele, feroce e spietato.
Ad esempio, come deve essere l’esca per pren-
dere tanti pesci, la password che ti mette in con-
tatto con i tuoi compagni di Internet, come an-
dare vestiti se si è membri di un certo club,

determinato non pochi problemi di carattere le-
gale, perché non si può proibire quello che non
siamo riusciti a designare e a demarcare (che
sarebbe come “il proibire il proibito” o “il vie-
tare il vietato” ). Il fatto di dire che queste as-
sociazioni “svolgono attività diretta ad interfe-
rire sull’esercizio delle funzioni di organi co-
stituzionali, amministrazioni, enti pubblici …”
c’è già nel codice penale e quindi sono “sog-
getti penalmente perseguibili”.2

Il 416-bis, 416-ter, associazione per delin-
quere, banda armata, concorso, concorso es-
terno, concorso eventuale, contiguità, cospi-
razione politica mediante associazione, mafia,
scambio elettorale, stupefacenti, terrorismo …
Non bastava tutto questo per essere considerati
delinquenti? O si doveva aggiungere che essere
“massoni” è sinonimo di tutte le cose citate so-
pra e di altre ancora che stanno per criminalità
e banditismo?

La cultura europea degli ultimi tre secoli è
innegabilmente massonica. Il Rotary Interna-
tional fu fondato da Paul Percival Harrys, av-
vocato e massone, così come il Lions Club e
tutte e due le associazioni rette da uno statuto
molto simile a quello della Massoneria. L’Avis
è stata messa in piedi in Italia da Vittorio For-
mentano, come anche la Croce Rossa Interna-
zionale fu voluta da Jean Henri Dunant, tutti e
due fratelli liberi muratori … ma non lo si può
dire!!! … se la dottrina e prassi pubblica del
Rotary e del Lions assomigliano alla Libera
Muratoria, queste non erano dotate di quei con-
notati di esoterismo e dei rituali iniziatici che
contraddistinguevano il lavoro latomistico se-
greto. 

Ma la Chiesa Cattolica3 le è sempre stata
contraria alla Massoneria; addirittura scomuni-
cando i suoi membri scomunica latae senten-
tiae. Il 26 novembre 1983 la Congregazione per
la Dottrina della Fede pubblicava una dichiara-
zione sulle associazioni massoniche (cfr AAS
LXXVI [1984] 300) ribadendo quel che scri-
veva Leone XIII nella Lettera al Popolo Ita-
liano «Custodi» (8 dicembre 1892) -  “Ricor-



63Aletheia ajlhvθeia

gli ineffabili oggetti dei misteri che non si pos-
sono rivelare a chi non è adepto. Sono infatti
detti misteri perché si stringono le labbra, cioè
gli iniziati chiudono la bocca e non ne parlano
con nessuno dei non iniziati5.

I due termini àrretai = ineffabile e apòrre-
tai = interdetto si sa che, abitualmente, sono in-
terscambiabili; per quanto mantengano sempre
il loro significato originario, dato dal prefisso,
alla fine rimangono legati al sostantivo mystè-
rion = mistero che è, per definizione, l’indici-
bile, ossia il non enunciabile a proposizioni, ma
solo con i concetti (che non sono veri o falsi,
ma hanno o no un significato). 

Il viaggio che conduce dall’estetico (perce-
zione sensoriale) all’estatico trova, natural-
mente, il proprio veicolo elettivo nella divina
armonia che pervade l’universo e di cui è rico-
perta la Verità, quel velo metafisico che la
rende possibile, a opportune condizioni, di ma-
nifestarsi agli uomini (la mistica con i suoi stru-
menti). Il viaggio iniziatico che conduce
l’uomo alla presenza dell’ineffabile mistero6 di-
vino ha come proprie condizioni essenziali l’es-
sere puri e liberi dai vincoli corporei: 

... senza essere sigillati nella tomba che ap-
punto portiamo in giro e chiamiamo corpo, av-
vinti strettamente a lui come l’ostrica al suo gu-
scio7, 

e l’esser genuinamente folli: 

Onde appunto la follia, rivolgendosi alle pu-
rificazioni e alle iniziazioni, liberò dal pericolo
per il tempo presente e per quello futuro chi di
essa partecipava, e procurò a chi era folle in
modo autentico, ed era posseduto dal dio, la li-
berazione dai mali presenti8. 

L’estasi (ex istemi) - nel senso letterale del
termine – è “l’uscir fuori da sé”, uno stato di
autentica alienazione dove il posseduto dal dio
ha la visione di quello che gli altri non vedono;
l’estasi è, in ultima analisi, il modo per “libe-

come mettersi in contatto con gli UFO … fino
alle verità rivelate, esoteriche, occulte, ignote
… (tra cui vi sarebbero anche i segreti di Fa-
tima, la storia della città sotterranea di Ahgarta
e il Re del Mondo, i Nine Satanic Statements e
chi ha davvero ucciso Mussolini…)

La verità esiste solo se viene detta, se viene
confidata, se viene tolta dall’oscuramento. Se
è svelata, non se è taciuta o nascosta. L’apoka-
lypsis (apó kalýptein) è il togliere il velo, lette-
ralmente scoperta o rivelazione, ed è scritta per
raccontare tale esperienza.

La “massoneria” è stata valutata “una società
segreta”, ma le sedi delle logge massoniche
sono regolarmente notificate in questura e gli
elenchi degli iscritti sono considerati pubblici,
ossia accessibili a chiunque ne abbia diritto
(certamente anche e fondamentalmente ai “non
massoni”), per quanto la loro accessibilità sia
circoscritta alle istituzioni statali stabilite e pre-
viste (la polizia giudiziaria), ma principalmente
a causa delle leggi sulla privacy e all’obbligo
morale e civile sulla riservatezza (nel non ren-
dere pubblici sentimenti, relazioni, notizie …
personali e private, cioè quando non siano con-
tro la leggi dello stato). 

Che poi alcuni prediligano l’esoterismo, non
è illegale. I libri esoterici o acromatici di Ari-
stotele (secondo Andronico di Rodi) finirono
per cadere in disuso per via della loro “pesan-
tezza” stilistica, ma non vietati o arbitrari …
così come le opere interiori o esòterikos della
storia del pensiero, per quanto di difficile dige-
stione, possono essere lette senza essere pre-
cluse o interdette. 

Mistero indica un qualcosa di cui non si deve
parlare, o di difficile comprensione, o è riser-
vato a pochi. Sappiamo bene che il verbo muèo
significa “inizio o sono iniziato ai misteri” e,
quindi, tengo la bocca e gli occhi serrati4; al ri-
guardo, scrive di Eleusi un erudito bizantino,
cristiano del XII secolo: 

Siamo stati iniziati ai misteri delle celebra-
zioni e cioè abbiamo acquisito conoscenza de-
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tutti indifferentemente, dai tiranni come dai li-
bertari, dai monarchici e dai repubblicani, dai
comunisti e dai nazi-fascisti, dai maomettani
come dai cristiani, dai cattolici e dai rifor-
mati…: la Massoneria. 

E la sua storia tricentenaria lo dimostra. 

Un Massone è tenuto, per la sua condizione
a obbedire alla legge morale; e se egli intende
rettamente l’Arte non sarà mai un ateo stupido
né un libertino irreligioso. … la Massoneria di-
viene il Centro di Unione e il mezzo per anno-
dare una sincera amicizia tra persone che sa-
rebbero rimaste in perpetuo estranee” … 

Un Muratore è un pacifico suddito dei Po-
teri Civili, ovunque egli risieda o lavori e non
deve essere mai coinvolto in complotti e cospi-
razioni contro la pace e il benessere della Na-
zione, né condursi indebitamente verso i Magi-
strati inferiori; poiché la Muratorìa è stata
sempre danneggiata da guerre, massacri e di-
sordini, così gli antichi Re e Principi sono stati
assai disposti a incoraggiare gli uomini del-
l’Arte, a causa della loro tranquillità e lealtà;
per cui essi praticamente risposero ai cavilli
dei loro avversari e promossero l’onore della
loro fraternità, che sempre fiorì nei tempi di
pace.  (James Anderson The Constitutions of
the Free-Masons, 1723).  

Amicizia e fratellanza che implicano aper-
tura mentale e rispetto nei confronti dei punti
di vista altrui, equità e carità (ogni Fratello si
sforzerà di soccorrere chi ne avesse bisogno) e
libertà (il Massone agisce interiormente su se
stesso per comprendersi e perfezionarsi quanto
al comportamento e nella società come indivi-
duo poiché si affermino gli ideali della verità,
della libertà di pensiero e dei diritti civili). Li-
bertà, Uguaglianza, Fratellanza sono concetti
talmente chiari che se non capiti e messi in pra-
tica portano all’intolleranza e settarismo.

Ribadiamo: solo un’associazione è stata per-
seguitata fino dal momento della sua nascita10,
il 24 giugno del 1717, a tutt’oggi e senza sosta:

rare il sovrappiù di conoscenza”9 dall’azione
inibitrice dei sensi.

L’evento misterico di Eleusi (la morte fisica
non è il termine della vita, ma una parte del-
l’eternità) era una delle circostanze della cono-
scenza mistica: ciò che avviene una sola volta
nella vita e solo per alcuni. I misteri eleusini,
iniziati nel I millennio, terminarono nel 396 d.
C. con la distruzione del tempio di Demetra a
opera dei cristiani, una delle perdite più gravi
per l’umanità.

Il termine segreto, secretum, cioè il partici-
pio passato del verbo secernere = separare (se-
cerno), vuole dire distinguere e quindi fare uso
del giudizio, dell’intelletto, ossia del razioci-
nio. Il verbo greco è krino, che sta per scelta,
facoltà propria dell’uomo di pensare, di colle-
gare fra loro concetti e idee secondo rapporti
logici e di decidere per il meglio (secondo la
propria opinione o doxa), da cui crisi e critico. 

Cosa fa diventare simili il segreto con l’oc-
culto imperscrutabile e l’arcano misterioso? O
per meglio dire rende affini la crisi con la cali-
gine: è la stessa parentela che c’è fra il verbo
krino e krupto (il giudicare e il tener nascosto o
coperto), ossia il critico e il cripto. E’ ovvio che
la segretezza è sinonimo di difesa o di prote-
zione da chi, essendo certo di avere la verità,
non fa uso dell’intelletto ma della forza e della
violenza per convincere chi è in disaccordo con
il suo uso del “vero”. Governi spietati e regimi
politici sanguinari, autorità efferate e poteri fe-
roci, chiese crudeli e cleri disumani … hanno
da sempre discriminato coloro che erano per-
plessi e contrari, per cui il passaggio dall’essere
critico all’essere criptico è ciò che avviene
quando la sovranità popolare “lascia il posto” a
una tirannia oppressiva e al totalitarismo, cioè
il privato diventa nascosto, il riservato diventa
occulto, il personale diventa il “segreto celato”.  

Molte società e popolazioni e moltissime et-
nie, stirpi, ceppi … sono stati perseguitati per la
loro razza, religione, idee politiche …, ma c’è
una sola “associazione” o “circolo” (non un
clan, ma un club) preso di mira e angariato da
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zione segreta, ai sensi dell’art. 1, o svolge attività di
proselitismo a favore della stessa è punito con la re-
clusione da uno a cinque anni. La condanna im-
porta la interdizione dai pubblici uffici per cinque
anni. Chiunque partecipa ad un’associazione se-
greta è punito con la reclusione fino a due anni. La
condanna importa l’interdizione per un anno dai
pubblici uffici. La competenza a giudicare è del tri-
bunale. 

3 La lettera apostolica In eminenti apostolatus di
papa Clemente XII del 1738, la bolla Providas Ro-
manorum di papa Benedetto XIV del 1751, l’enci-
clica Humanum Genus di papa Leone XIII del 1884,
il Codex Juris Canonici promulgato da papa Bene-
detto XV nel 1917, nei canoni 1240 §1 1º (rifiuto
delle esequie religiose di chi sia membro della mas-
soneria), 1399 8º (divieto dei libri che propongano
la massoneria come dottrina valida), 2335 (scomu-
nica latae sententiae – senza processo e automati-
camente - per chi si associa ad una setta o loggia
massonica), 2336 §2 (imposizione di denunciare al
Sant’Uffizio sacerdoti e religiosi che aderiscano ad
una tale associazione).

4 cfr Platone, Gorgia 497 c: “sei stato iniziato ai
Grandi e Piccoli Misteri”.

5 Giovanni Tzatzes, ad Aristofane, Le rane, 456 a.
6 Ineffabile o indicibile vuol dire ciò che non si

può esprimere adeguatamente a parole.
7 Platone, Fedro, 250 c.a.
8 Platone, Fedro, 244-e e 245 b. Si noti che Pla-

tone mette in chiaro il legame fra l’esser folli in
modo autentico e l’esser posseduti dal dio. 

9 G. Colli, La sapienza greca, I, Adelphi, Milano,
1977.

10 Anche perché gli ebrei sono sempre stati un po-
polo e le streghe non esistevano come associazione.

11 Cfr. la bolla di Giovanni XXII del 1327 Super
illius specula con la quale ebbe inizio la caccia alle
streghe. E qui dobbiamo confrontarla con  la bolla di
Giovanni XXII del 1327 Super illius specula con la
quale ebbe inizio la caccia alle streghe … che inizia
con queste parole “Posti all'altezza della cattedra di
Colui per quanto senza merito e favorendoci la Sua
clemenza”, …” e la seconda  “da quella cattedra
eminente dell’apostolato pue nella disparità di ne-
riti”Sono passati quattro secoli … la cattedra è sem-
pre quella … e i concetti s’assomiglano.

la Massoneria o “libera muratoria che praticava
riti arcani e si riuniva all’insegna del segreto”.
La bolla di scomunica In eminenti Apostolatus
specula11 di Clemente XII è del 1738 (poi riba-
dita da Benedetto XIV con la Providas Roma-
norum Pontificum del 17 agosto 1740.)

Vorrei citare un libro di “storia accaduta” di
Luigi Pruneti, La sinagoga di Satana. Storia
dell’antimassoneria 1725-2002, Edizione Giu-
seppe Laterza, Bari, 2002, il quale da studioso
e storiografo narra le infinite persecuzioni, ves-
sazioni e tormenti cui fu sottoposta la Masso-
neria. Dopo aver visto i secoli XVIII e XIX con
le loro sevizie e sofferenze passa al XX secolo.
Nel 1914 i massoni vennero espulsi dal Partito
socialista e nel 1923, per volontà di Benito
Mussolini, dal partito Nazionale Fascista. Nel
1922 la Terza Internazionale di Mosca e, sulla
sua scia, tutti i partiti comunisti dichiararono
guerra alla Massoneria e ne annientarono gli af-
filiati. Altrettanto fece Hitler. Ancora, per
chi  appartiene  a una cultura di ispirazione
catto-comunista, il massone rimane il ne-
mico. Ma nella Introduzione Aldo Alessandro
Mola dice che fra la nascita del cristianesimo e
l’editto di tolleranza di Costantino passano
quasi tre secoli … e la Massoneria non li ha
compiuti ancora… abbiamo ancora un anno di
tempo …

1 Legge 25 gennaio 1982, n. 17 Norme di at-
tuazione dell’art. 18 della Costituzione in mate-
ria di associazioni segrete e scioglimento della
associazione denominata Loggia P2. (in Gazz.
Uff., 28 gennaio 1982, n. 27). Art. 1 Si conside-
rano associazioni segrete, come tali vietate dal-
l’art. 18 della Costituzione, quelle che, anche al-
l’interno di associazioni palesi, occultando la loro
esistenza ovvero tenendo segrete congiuntamente
finalità e attività sociali ovvero rendendo scono-
sciuti, in tutto o in parte ed anche reciprocamente,
i soci, svolgono attività diretta ad interferire sul-
l’esercizio delle funzioni di organi costituzionali,
di amministrazioni pubbliche, anche ad ordina-
mento autonomo, di enti pubblici anche economici,
nonché di servizi pubblici essenziali di interesse
nazionale.

2 Art. 2 Chiunque promuove o dirige un’associa-



I Massoni vissero il Concilio con speranza e
ottimismo. Il nuovo papa faceva ben sperare,
era un pontefice dialogante, aperto ai problemi
del mondo. 

Il lungo tirocinio nella diplomazia vaticana1

lo rendeva particolarmente disposto a soppe-
sare e a valutare senza pregiudizi. Vi era addi-
rittura chi sussurrava che fosse vicino ai Figli
della Vedova; lo avrebbe dimostrato l’incontro
che aveva avuto a Castel Gandolfo con il ba-
rone Yves Marsaudon, alto dignitario del Rito
Scozzese Antico ed Accettato per la Francia2.
In realtà Giovanni XXIII non nutriva partico-
lare simpatia per la Libera Muratoria come do-
cumentano diversi episodi,3 ma ciò non ostaco-
lava l’ascolto di voci diverse da quelle dell’or-
todossia cattolica.

Durante il Concilio il problema “massone-
ria” emerse poche volte. Alla commissione
anti-preparatoria su 1998 istanze inviate dai pa-
dri conciliari solo quindici riguardavano l’ar-
gomento; di queste dieci chiedevano che fosse
confermata la condanna, una invitava ad affi-
dare la questione ai vescovi, un’altra solleci-
tava a limitare la scomunica solo ai “pertinaci-
ter adhaerentes”, tre postulavano “che le pene
fossero mitigate e l’intera questione riconside-
rata”4. 

Venerabili Fra-
telli e diletti Figli
[…]! Pronunciamo
innanzi a voi, certo
tremando […], ma
insieme con umile
risolutezza di pro-
posito, il nome e la
proposta della du-
plice celebrazione
di un Sinodo Dio-

cesano per l’Urbe e di un Concilio Ecumenico
per la Chiesa Universale. 

Con queste parole, il 25 gennaio 1959 Gio-
vanni XXIII annunciava, urbi et orbi, un evento
epocale: la convocazione di un concilio ecu-
menico.

Non era un’idea nuova quella del “Papa
buono”; il Concilio Vaticano I era stato inter-
rotto dalla Breccia di Porta Pia e i successori di
Pio IX avevano più volte pensato di riproporlo:
Pio XI, nel 1922, con l’Enciclica Ubi Arcano
Dei Consilio l’aveva preannunciato e Pio XII
aveva analizzato la questione, per poi desistere
di fronte alle difficoltà dell’impresa; invece,
Giuseppe Angelo Roncalli aveva deciso di rac-
cogliere la sfida.

Vexata quaestio
I rapporti fra Chiesa 

e massoneria 

Luigi Pruneti
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suam, ribadì l’apertura della Chiesa al dialogo,
asserendo: 

Nessuno è estraneo al cuore [della Chiesa]
Nessuno le è nemico che non voglia egli es-
serlo. Non invano si dice cattolica; non invano
è incaricata di promuovere nel mondo l’unità,
l’amore, la pace8. 

Spronati da queste parole, diversi massoni
si fecero avanti, chiedendo di ricomporre l’an-
tica frattura. Significativa fu la lettera aperta
scritta al Pontefice dal dottor Tohotom Nagy,
esponente di spicco della Libera Muratoria ar-
gentina. 

Esistono – egli affermava – migliaia di mas-
soni … che vivono in permanente conflitto con
la propria coscienza, soffrendo dannose conse-
guenze, poiché, consapevoli della propria vita
massonica priva di macchie, non comprendono
per qual motivo debbono ancora essere colpiti
dall’anatema [… la Chiesa] deve considerare
se convenga ancora escludere dalle mura della
Città di Dio quelli che continuano a credere e
coltivano la propria fede all’interno d’una Isti-
tuzione che la esige9.

I tempi per il dialogo sembravano ormai ma-
turi. Al colloquio si resero disponibili alcuni sa-
cerdoti, studiosi di fama, come il padre paolino
Rosario Esposito, il gesuita Giovanni Caprile, il
salesiano Vincenzo Miano, segretario vaticano
dei non credenti10. Furono queste le premesse
all’incontro pubblico del 15 giugno 1969 al tea-
tro “Astor” di Savona che vide confrontarsi il
gran maestro del GOI Giordano Gamberini con
don Esposito11. Nonostante lo “scandalo” sol-
levato dalla stampa reazionaria, gli incontri
proseguirono per diversi anni e si allargano
coinvolgendo alcuni vescovi12. La via della
conciliazione era seguita anche all’estero; nel
1966 gli episcopati di Danimarca, Norvegia,
Finlandia e Svezia decisero che i protestanti de-
siderosi di ritornare al cattolicesimo, se mas-

Tale disinteresse dimostrava, secondo Gio-
vanni Caprile, che “non si riteneva più la
massoneria un pericolo grave e imminente
per la Chiesa e la società”5. Di questo avviso
era il vescovo messicano di Cuernavaca, Ser-
gio Méndez Arceo, che il 6 dicembre 1962
chiese ai membri della XXXV Congregazione
quale fosse l’atteggiamento della Chiesa nei
confronti della Massoneria, associazione che
non sembrava antireligiosa e contava nelle
proprie file numerosi credenti. Un anno dopo
l’alto prelato ritornò sull’argomento affer-
mando: 

Mi pare che conviene trattare pure una que-
stione … che riguarda uomini di diverse reli-
gioni riuniti in un’associazione i cui principi,
… furono cristiani, e che anche oggi, in parte,
rimane e si rinnova come cristiana. Si dovreb-
bero revocare le leggi che, contro tali associa-
zioni, la Chiesa ha decretato … affinché non
capiti di [andare …] contro la dottrina di Cri-
sto, il quale insegnò che bisogna conservare
l’erbaccia per non strapparla insieme al grano.
Mi riferisco alla Massoneria, nella quale si tro-
vano non pochi anticristiani, ma nella quale ci
sono anche molti che credono in Dio rivelatore,
e si chiamano cristiani, o almeno non cospi-
rano … contro la Chiesa ... Ci sono fra loro
quelli che sperano una parola dalla Chiesa6. 

Alla proposta dal presule messicano si op-
pose con foga il cardinale arcivescovo di Pa-
lermo Ernesto Ruffini che, rispolverando temi
vecchi di secoli, ribadì la necessità della con-
danna, giacché la Massoneria restava una “Ac-
canita avversaria della Religione, sostenuta in
gran parte dagli ebrei” 7.

Il Concilio, pur non apportando novità parti-
colari sulla “squadra e il compasso”, alimentò,
comunque, la speranza che la guerra secolare
terminasse e le attese crebbero con il pontifi-
cato di Paolo VI. 

Giovanni Battista Enrico Antonio Maria
Montini, infatti, con L’Enciclica Ecclesiam
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tava di un’apertura prudente, ben diversa da
quella della Conferenza Episcopale di Santo
Domingo che il 29 gennaio 1979 dichiarò: 

Tra noi non esiste … incompatibilità tra
l’essere cattolico praticante … e essere affi-
liato a un’associazione massonica o similare,
a meno che non si tratti di un’associazione …
che, in un modo o nell’altro, esiga azioni, at-
teggiamenti o mentalità contrari alla fede cri-
stiana e alla Chiesa22. 

Il caso di San Domingo non fu un episodio
isolato; gran parte dell’America Latina mo-
strava apertura verso la Massoneria come testi-
moniò la Conferenza episcopale del Brasile del
1975, l’accettazione da parte dell’arcivescovo
di Rio de Janeiro e del cardinale Brandao Vi-
lela di onorificenze massoniche e la messa ce-
lebrata nel giorno di Natale del 1975 nella sede
della loggia “Libertade” di San Salvator de Ba-
hia23.

Nell’Europa continentale continuavano in-
tanto a operare gruppi di lavoro; dal 1968 al
1969 si riunì in Germania e in Svizzera una
commissione indipendente di cui facevano
parte nove massoni e tre cattolici; al termine
degli incontri i membri del gruppo stesero un
documento, chiamato Dichiarazione di Lichte-
nau, ove si affermava che non sussistevano im-
pedimenti per la doppia appartenenza a Chiesa
e a Massoneria24. 

L’episcopato tedesco, considerando la Di-
chiarazione di Lichtenau un documento pri-
vato, privo di rilevanza, decise di affidare il
problema della duplice appartenenza a una
commissione ufficiale che iniziò a lavorare nel
1974. Il gruppo, coordinato da Joseph Stimpfle
vescovo di Augsburg25, era costituito da mem-
bri designati dall’episcopato stesso e da espo-
nenti delle Gran Logge Unite di Germania. La
commissione terminò i lavori nel 1980, pubbli-
cando un’ampia relazione dove premetteva
“che i colloqui si [erano] svolti in un’atmosfera
serena di apertura e di obiettività. [ciò aveva

soni, potevano farlo senza rinunciare a guanti e
grembiule13. Vi fu poi il caso di una messa ce-
lebrata a Manila in una sede massonica e gli in-
contri fra esponenti di comunioni massoniche e
vescovi in Francia, Belgio, Argentina, USA14. 

Erano segnali di una svolta che avvenne il
19 maggio 197415. Quel giorno il cardinale Fe-
renc Seper, Prefetto della Congregazione della
dottrina della fede16, inviò una lettera all’arci-
vescovo di Filadelfia John Joseph Krol, presi-
dente della Conferenza episcopale americana,
per chiarire alcuni punti sulla questione masso-
nica17. Egli, in primo luogo, precisò

... che la Santa Sede non intendeva più avo-
care a sé il giudizio relativo alle singole mas-
sonerie nazionali, ma lo demandava ai rispet-
tivi episcopati18, 

in secondo luogo affermò che 

... nel prendere … in considerazione i casi
particolari bisogna tener presente che la legge
… va interpretata in senso restrittivo. Per tale
motivo si può … applicare l’opinione di quelli
autori i quali ritengono che il … canone 2335
[quello che impartisce la scomunica] tocchi sol-
tanto quei cattolici iscritti ad associazioni che
veramente cospirano contro la Chiesa19. 

Commentò Ernesto Pisoni: 

In sostanza questa lettera, mentre da una
parte riafferma che rimane in vigore l’attuale
legislazione … dall’altra autorizza gli episco-
pati di tutto il mondo a comportarsi come l’epi-
scopato scandinavo, cioè, a decidere sulla li-
ceità per i cattolici di appartenere alla Masso-
neria in base alle situazioni locali.20. 

Sempre quell’anno, la Conferenza Episco-
pale dell’Inghilterra e del Galles, a seguito della
lettera di Seper, permise ai Massoni di mettersi
in contatto col proprio vescovo per “discutere
le implicazione di tale appartenenza”21. Si trat-
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Nonostante la pronuncia negativa dell’epi-
scopato tedesco nel gennaio del 1983 sembrò
che la Chiesa aprisse alla Libera Muratoria con
la pubblicazione del nuovo Codice di diritto
Canonico che nel Libro VI, al Titolo II del Ca-
none 1374, recita: “Chi dà il nome ad un’asso-
ciazione che complotta contro la Chiesa, sia
punito con una giusta pena; chi poi tale asso-
ciazione promuove o dirige sia punito con l’in-
terdetto”32. Per la prima volta dal 1738 la pa-
rola “scomunica” era cassata; per molti era la
conferma del disgelo, tanto che Franco Moli-
nari affermò che il Canone 1374 aveva posto
fine a un equivoco secolare. Il 26 novembre
1983, in pieno marasma P233, tuttavia, gli entu-
siasmi furono spenti da una dichiarazione della
Sacra Congregazione della Dottrina della Fede
che precisò: 

E’ stato chiesto se sia mutato il giudizio della
Chiesa nei confronti della massoneria per il
fatto che il nuovo Codice di Diritto Canonico
essa non viene espressamente menzionata come
nel codice antecedente. Questa Congregazione
è in grado di rispondere che tale circostanza è
dovuta a un criterio redazionale seguito anche
per altre associazione ... Rimane pertanto im-
mutato il giudizio negativo della Chiesa nei ri-
guardi delle associazioni massoniche, poiché i
loro principi sono stati sempre considerati in-
conciliabili con la dottrina della Chiesa e per-
ciò l’iscrizione a esse rimane proibita. I fedeli
che appartengono alle associazioni massoni-
che sono in stato di peccato grave e non pos-
sono accedere alla santa Comunione. Non
compete alle autorità ecclesiastiche locali di
pronunciarsi sulla natura delle associazioni
massoniche con un giudizio che implichi de-
roga a quanto sopra stabilito, e ciò in linea con
dichiarazione di questa S, Congregazione del
7 febbraio 1981. Il Sommo Pontefice Giovanni
Paolo II, nel corso dell’Udienza concessa al
sottoscritto Cardinale Perfetto, ha approvato
la seguente Dichiarazione … e ne ha ordinato
la pubblicazione”34.

reso] possibile eliminare diversi pregiudizi in-
sostenibili”26. Nonostante la nota introduttiva,
la commissione riteneva che Chiesa e Masso-
neria fossero inconciliabili, poiché

La Libera Muratoria non è mutata nella sua
essenza. Un’appartenenza ad essa mette in
questione i fondamenti dell’esistenza cristiana.
L’esame approfondito dei Rituali della Libera
Muratoria e del modo di essere massonico,
come pure l’odierna immutata autocompren-
sione di sé, mettono in chiaro che l’apparte-
nenza contemporanea alla Chiesa Cattolica e
alla Libera Muratoria è esclusa27.

Secondo Padre Rosario Esposito tali conclu-
sioni furono condizionate dal fatto che i mem-
bri di parte cattolica “non [fossero] molto fer-
rati in storia della massoneria”28; ciò è plausi-
bile, ma è altrettanto plausibile che i massoni
presenti avessero una visione autoreferenziale e
miope, tendente a identificare la Massoneria
universale con la loro comunione. E’ facile ar-
guirlo se si esamina il materiale messo a dispo-
sizione della Commissione: i Rituali delle Gran
Logge Unite di Germania e taluni testi consi-
derati “canonici” quali le opere di Eugen Len-
nhoff29 e di Oskar Posner30. Siffatti autori erano
relativisti e come tale consideravano la Masso-
neria:

La libera muratoria – scrivevano - può …
essere concepita come un movimento che mira
a raccogliere uomini di orientamento relativi-
stico per la promozione dell’ideale umanitario
… Il punto di vista della libera muratoria sui
problemi del mondo e dell’umanità si deduce
dal relativismo. Nel suo simbolismo e nei suoi
rituali viene chiaramente in luce la sua posi-
zione relativistica”31. 

Più relativisti di così non era possibile es-
serlo, però, le loro idee erano personali e corri-
spondevano solo al comune sentire di una parte
della Massoneria. 
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mente. … Che anche la Chiesa cattolica
spinga nel senso di una collaborazione di tutti
gli uomini di buona volontà non è certamente
necessario sottolinearlo dopo il Concilio Vati-
cano II. L’associarsi alla massoneria va tutta-
via decisamente oltre questa legittima collabo-
razione e ha un significato ben più rilevante e
determinante … Innanzi tutto si deve ricordare
che la comunità dei “liberi muratori” e le sue
obbligazioni morali si presentano come un si-
stema progressivo di simboli dal carattere
estremamente impegnativo. La rigida disci-
plina dell’arcano che vi domina rafforza ulte-
riormente il peso dell’interazione di segni e di
idee. Questo clima di segretezza comporta, ol-
tre tutto, per gli iscritti il rischio di diventare
strumento di strategie ad essi ignote. Anche se
si afferma che il relativismo non viene assunto
come dogma tuttavia si propone di fatto una
concezione simbolica relativistica, e pertanto
il valore relativizzante di una tale comunità
morale – rituale lungi dal poter essere elimi-
nato, risulta al contrario determinante. In tal
contesto, le diverse comunità religiose, cui ap-
partengono i singoli membri delle logge, non
possono essere considerate se non come sem-
plici istituzionalizzazioni di una verità più am-
pia e inafferrabile. Il valore di queste istituzio-
nalizzazioni appare, quindi, inevitabilmente re-
lativo, rispetto a questa verità più ampia, la
quale si manifesta invece … nella comunità
della buona volontà, cioè nella fraternità mas-
sonica. Per un cristiano cattolico, tuttavia, non
è possibile vivere la sua relazione con Dio in
una duplice modalità, scindendola cioè in una
forma umanitaria – sovraconfessionale e in
una forma interna – cristiana. Egli non può
coltivare relazioni di due specie con Dio, né
esprimere il suo rapporto con il Creatore at-
traverso forme simboliche di due specie. Ciò
sarebbe qualcosa di completamente diverso da
quella collaborazione, che per lui è ovvia, con
tutti coloro che sono impegnati nel compi-
mento del bene, anche se a partire da principi
diversi.37

La semplice appartenenza alla Massoneria,
pertanto, costituiva una colpa grave e impediva
di accedere alla Santa Comunione: niente era
cambiato. 

Circa un anno dopo uscì su “L’Osservatore
Romano” un lungo articolo anonimo che illu-
strava la dichiarazione della Sacra Congrega-
zione della Dottrina della Fede in modo ampio
e articolato35. L’articolo, per dirla con Introvi-
gne, costituisce una sorta di motivazione e se-
condo molti è attribuibile allo stesso cardinale
Ratzinger36. Il pezzo afferma che la condanna
della Libera Muratoria non era dovuta solo a
motivi storici, ma soprattutto ad aspetti dottri-
nari poiché la Massoneria propone un relativi-
smo inconciliabile con la verità rivelata:

[Il] giudizio negativo [della Chiesa] è stato
ispirato da molteplici ragioni, pratiche e dot-
trinali. Essa non ha giudicato la massoneria
responsabile soltanto di attività sovversiva nei
suoi confronti, ma fin dai primi documenti pon-
tifici in materia e in particolare nell’enciclica
“Humanum Genus” di Leone XIII …, il Magi-
stero della Chiesa ha denunciato nella masso-
neria idee filosofiche e concezioni morali op-
poste alla dottrina cattolica … A proposito del-
l’affermazione sull’inconciliabilità dei principi
tuttavia si va ora da qualche parte obiettando
che essenziale della massoneria sarebbe pro-
prio il fatto di non imporre alcun “principio”,
nel senso di una posizione filosofica o religiosa
che sia vincolante per tutti i suoi aderenti, ma
piuttosto di raccogliere insieme, al di la dei
confini delle diverse religioni e visioni del
mondo, uomini di buona volontà sulla base di
valori umanistici comprensibili e accettabili da
tutti. La massoneria costituirebbe un elemento
di coesione per tutti coloro che credono nel-
l’Architetto dell’Universo e si sentono impe-
gnati nei confronti di quelli orientamenti mo-
rali fondamentali che sono definiti ad esempio
nel Decalogo; essa non allontanerebbe nes-
suno dalla sua religione, ma al contrario co-
stituirebbe un incentivo ad aderirvi maggior-
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concreto italiano del XIX secolo, oggi supe-
rato e che … risultava anacronistico mante-
nere. Questa è l’interpretazione degli esperti
che, durante venti anni e più, lavorarono alla
redazione del nuovo Codice di diritto cano-
nico, nonostante le pressioni che all’ultima
ora vennero esercitate specialmente da certi
settori fondamentalisti … perché si mante-
nesse la scomunica contro i massoni … a se-
guito di queste pressioni il cardinale Ratzin-
ger … creava sorpresa il 26 novembre 1983
… con un fatto senza precedenti nella storia
della Chiesa, pubblicando una “dichiarazione
sopra le associazioni massoniche”, per la
quale … anticipava posizioni restrittive, per
non dire negative, facendo dire al Codice ciò
che in nessun modo in esso è contenuto ….
Davanti alla reazione di non poche Confe-
renze episcopali contro questa nota … l’“Os-
servatore Romano” si è visto costretto a fare
il recente commento, più sfortunato, se è pos-
sibile della nota precedente e che presuppone
un ritorno all’epoca inquisitoriale. Ciò che ri-
sulta più grave è che tanto la dichiarazione
del 1983, come le riflessioni del 1985, trovano
ispirazione in un documento così reazionario
ed erroneo come la Dichiarazione che i ve-
scovi tedeschi fecero il 28 aprile 1980 contro
la Massoneria. In sostanza, le riflessioni vati-
cane del 23 febbraio 1985, altro non sono che
una glossa di questa dichiarazione tedesca,
seguita, nei suoi punti fondamentali, come il
relativismo, il concetto della verità in Masso-
neria, le azioni rituali, le visioni del mondo
che sono proprie dei massoni ecc. Il paralle-
lismo è tanto più eclatante quanto è falsa la
base della dichiarazione tedesca. Così già il
punto di partenza è gravemente erroneo nel
considerare la Massoneria come una religione
o pseudoreligione, e i rituali massonici come
se avessero carattere sacramentale42. 

Ferrer Benimeli conclude la sua ampia ri-
flessione affermando che l’articolo de “L’Os-
servatore Romano” giuoca sulle parole per

Per “L’Osservatore Romano”, la Massoneria
s’identificava con il relativismo, con l’apertura
a concezioni diverse del sacro, inconciliabili
con la dogmatica cattolica e, anche se la Libera
Muratoria non costringeva alla sua osservanza,
chi ne faceva parte doveva accettarlo in via di
principio, come metodo. 

Alcuni studiosi si dichiararono stupiti e ama-
reggiati per la posizione assunta dalla Sacra
Congregazione; Edward Stolper38, ad esempio,
la definì “strana” e difficilmente comprensibile,
mentre il gesuita José Antonio Ferrer Benimeli
rilevò incongruenze e inesattezze nella motiva-
zione de “L’Osservatore romano”. L’ignoto
estensore del “commento”, a suo avviso, com-
piva un errore fin nel titolo identificando catto-
licesimo con cristianesimo. L’incompatibilità
poteva riferirsi solo al primo giacché per altre
chiese cristiane l’iscrizione alla Massoneria era
lecita, come dimostrava l’iniziazione del pa-
triarca ortodosso Atenagora e dell’arcivescovo
anglicano Geoffrey Francis Fische39. Per Beni-
meli, inoltre, il quotidiano per dimostrare che
“la massoneria avrebbe idee filosofiche e con-
cezioni morali opposte alla dottrina cattolica,
che porterebbero a un naturalismo razionali-
sta”40 si riferiva a due documenti di Leone XIII:
l’Enciclica Humanus Genus (1884) e la Lettera
al popolo italiano (1892), dimenticando come
sia la Massoneria, sia la Chiesa fossero profon-
damente mutate. 

Non a caso – egli prosegue - il Vaticano II
propugna quella stessa separazione fra Chiesa
e Stato [auspicata un tempo dalla Massoneria]
senza incorrere … in idee naturaliste”41. 

Nel canone 1374 del nuovo Codice di Diritto
Canonico, aggiunge: 

... è scomparso … ogni riferimento alla
Massoneria, alla scomunica e a coloro che co-
spirano contro i poteri legittimi, tre degli
aspetti basilari che avevano ragion d’essere
soltanto nel contesto storico di un problema
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negativo: tutto può essere messo in questione,
tranne il metodo stesso. Chi per esempio pro-
ponesse l’unicità di una verità … si porrebbe
automaticamente al di fuori del metodo masso-
nico … Questo metodo, secondo Alain Gérard,
non impedisce a nessuno di avere delle opi-
nioni ben definite … ma impone a tutti di “met-
tere in discussione le loro opinioni quando il
lavoro di loggia comincia, accettando l’ipotesi
che possano essere false” … Il metodo masso-
nico “non significa che non si abbiano delle
idee chiare; significa soltanto che si accetta di
metterle in questione”47. Qui sta la radice del
problema: perché le Chiese … pensano che al-
cune delle verità che insegnano ai loro fedeli
… non siano di origine umana ma divina, e
quindi non possono essere “messe in que-
stione” ... Questa problematica, naturalmente,
deve essere considerata in relazione alle esi-
genze sociologiche da cui nasce storicamente e
psicologicamente la massoneria, che risolve il
dramma del pluralismo ideologico moderno of-
frendo come sua chiave di comprensione il re-
lativismo … Affermare che il metodo masso-
nico si situa nell’orizzonte del relativismo non
significa accusare i massoni … di negare la co-
noscibilità filosofica o la rilevanza esistenziale
della verità. Significa solo constatare che si
tratta di un metodo che propone una visione
della verità come relativa e condizionata da va-
riabili indipendenti che la determinano48.

Al termine di questo esame sui rapporti fra
Chiesa e Massoneria dal Concilio Vaticano II a
oggi s’impone, tuttavia, una riflessione: un dia-
logo, come fu impostato dagli anni ’60 in poi,
è pressoché irrealizzabile. Il motivo è semplice:
si può discutere fra due soggetti simili o anche
diversi fra loro, ma che siano soggetti. La
Chiesa lo è, ha una struttura gerarchica univer-
sale, un’unica guida riconosciuta, una dottrina
precisa. Può accogliere nel suo grembo voci di-
verse, posizioni anche contrastanti, ma la sua
unitarietà è indiscutibile. La Massoneria no; è
una costellazione, un arcipelago di isole grandi

esprimere una condanna alla Massoneria, senza
però ricorrere alla scomunica: 

La Massoneria, ormai, non cospira contro
la Chiesa, però i suoi principi dottrinari non
sono mutati e pertanto i cattolici che si iscri-
vono alla Massoneria … ormai non vengono
scomunicati, sebbene la loro iscrizione costi-
tuisca obiettivamente un peccato grave, per-
tanto non possono accedere alla Santa Comu-
nione.43

Nel 1991 anche “Civiltà Cattolica”, il perio-
dico dei Gesuiti che con Caprile si era distinto
nel momento del dialogo, uscì con un articolo
di taglio antimassonico. L’autore, Giandome-
nico Mucci, spolverò testi caratterizzati da un
certo anticlericalismo di maniera44, per dimo-
strare come la Libera Muratoria, figlia e com-
plice dell’Illuminismo, fosse “la più bieca as-
sassina della fede cristiana”45.

Da allora la posizione della Chiesa è rimasta
ferma su queste posizioni, altri eventi signifi-
cativi non ve ne sono stati, giacché le Encicli-
che di Giovanni Paolo II, a iniziare dalla Veri-
tas Splendor del 6 agosto 1993, esulano dal
presente contesto.

I pontefici che si sono succeduti a Giovanni
Paolo II, Benedetto XVI e Francesco I, hanno
taciuto sul tema Massoneria; pertanto, nono-
stante le supposte affinità46, Chiesa e Massone-
ria rimangono lontane. Una distanza voluta dai
cattolici che vedono nel carattere relativistico
della Massoneria un muro insuperabile. Siffatta
posizione è ben espressa da Massimo Introvi-
gne che scrive: 

La massoneria [è …] un metodo che pro-
pone la libera discussione dei problemi e la
loro soluzione secondo quanto sembra vero e
giusto alla maggioranza dei fratelli. La discus-
sione ha un limite positivo: non è permesso di
mettere in discussione l’esistenza di Dio; ma
Dio può essere concepito in una grande varietà
di modi … La discussione ha anche un limite
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manda alla possibilità di una crescita della co-
noscenza. Non è imposto a nessuno di rivolu-
zionare o di destabilizzare il proprio universo di
pensiero; chi vuole può, al di fuori dell’Officina,
confrontarsi con gli altri, altrimenti è libero di
percorrere la propria strada, nel rispetto della di-
versità. Non credo che una metodica di tal ge-
nere possa essere etichettata come relativismo,
altrimenti sarebbe tale qualsiasi società aperta
che consente pluralità di opinioni e sinergia fra
culture e tradizioni diverse.
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Esposito ebbe come referenti Liberi Muratori
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impossibile, può valere, invece, quello fra Cat-
tolici e Figli della Vedova e, a tal punto, il di-
scorso del relativismo, almeno per alcuni di
loro, viene a cadere. 

Il metodo massonico non è quello “univer-
sale e indiscutibile” supposto dalla letteratura
cattolica e per quanto ne so non impone di “met-
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gloria, apriamo e chiudiamo i Lavori in Suo
nome, senza considerare i brindisi e le invo-
cazioni espresse durante la maggior parte delle
Cerimonie iniziatiche.

Sull’Ara è presente un Libro sacro, a volte
un Libro bianco, sicuramente non meno sacro
degli altri. 

La presenza del GADU sembra essere per-
vasiva, la sacralità stessa del Tempio ne testi-
monia l’esistenza senza la necessità di doverla
ricondurre ad un’Entità razionale.

Riporto le parole di Mircea Eliade, pronun-
ciate a Boston il 24 giugno 1968 durante un
Congresso sulla Storia delle Religioni:

« Il sacro è un elemento della struttura della
coscienza e non un momento della storia della
coscienza. L'esperienza del sacro è indissolu-
bilmente legata allo sforzo compiuto dal-
l'uomo per costruire un mondo che abbia un
significato. Le ierofanie e i simboli religiosi
costituiscono un linguaggio preriflessivo. Trat-
tandosi di un linguaggio specifico, sui gene-
ris, esso necessita di un'ermeneutica propria.»

Il punto, a mio modesto avviso, è proprio
contenuto nell’affermazione che il Sacro sia
parte integrante della struttura della nostra co-
scienza, il ché corrisponde ad un concetto as-

Riprendendo il
testo originale delle
Costituzioni di An-
derson apparse nel
1723:

Il primo articolo
dei cosiddetti ”Old

Charges” riguardante Dio e Religione affer-
mava: “un massone é tenuto , per la sua condi-
zione, a obbedire alla legge morale, e se egli
intende rettamente l’ Arte non sarà mai uno stu-
pido ateo, né un libertino irreligioso”.

Credo che porre l’aggettivo “stupido” prima
del sostantivo “ateo” possa farci dedurre che
per Anderson l’ateo fosse di per sé stupido; la
cosa sarebbe stata differente se avesse posto
l’aggettivo dopo il sostantivo: in tal caso
avremmo potuto pensare che si rivolgesse solo
agli atei stupidi, escludendo quelli intelligenti.

A di là di queste deboli considerazioni devo
però osservare che il GADU riveste una parte
molto importante sia nei rituali che nella sim-
bologia del Tempio. Noi lavoriamo alla Sua

GADU eGADU e
Mentalità  MassonicaMentalità  Massonica

Giancarlo GuerreriGiancarlo Guerreri
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sai differente da quello di sacro come nuova
“concezione filosofica” da inserire nel proprio
patrimonio intellettuale.

Se accettassimo questa interpretazione po-
tremmo affermare che un ateo, indipendente-
mente dal proprio livello mentale/culturale,
non possieda nella propria struttura intellet-
tuale quell’elemento di sacralità di cui parla
Eliade.

Sempre Eliade propone un potente “distin-
guo” tra “mondo profano” e “dimensione sa-
cra”: secondo Eliade il “sacro” non ha nulla a
che fare con il mondo della dimensione quo-
tidiana, dai tempi della preistoria ad oggi la
storia delle religioni è costituita dall’accumu-
larsi di “ierofanie”, ovvero di espressioni di
un mondo “altro” che giungono a manife-
starsi. Un’altra considerazione espressa dal fi-
losofo rumeno riguarda il concetto di Cosmo
desacralizzato, ovvero l’universo privato
della potenza del Sacro, è una recente sco-
perta dell’umanità.

Riporto le sue parole relative a questo argo-
mento:

«Ogni rito, ogni mito, ogni credenza, ogni fi-
gura divina riflette l’esperienza del sacro, e di
conseguenza implica le nozioni di essere, di si-
gnificato, di verità. […] Il “sacro” è insomma
un elemento nella struttura della coscienza, e
non è uno stadio nella storia della coscienza
stessa. Ai livelli più arcaici di cultura vivere da
essere umano è in sé e per sé un atto religioso,
poiché l’alimentazione, la vita sessuale e il la-
voro hanno valore sacrale. In altre parole, es-
sere – o piuttosto divenire – un uomo significa
essere “religioso”».

L’influenza illuminista ha cercato di estir-
pare il concetto di Sacralità dalla sfera masso-
nica, snaturandone l’intima essenza e sradi-
cando dal mondo latomistico il concetto, prima
platonico e poi bruniano, di “Anima Mundi”.

Secondo Platone il mondo è una sorta di
grande animale, la cui vitalità generale è sup-
portata da quest'anima, infusagli dal Demiurgo,

che lo plasma a partire dai quattro elementi fon-
damentali: Fuoco, Terra, Aria e Acqua.

Nel Cinquecento, il concetto vitalistico del-
l'Anima del mondo venne ripreso da Giordano
Bruno, il quale concepì Dio talmente imma-
nente alla natura fino a identificarlo in toto con
quest'ultima (panteismo).

Alla luce di queste semplici considerazioni
mi pongo un’ovvia domanda:

se la Massoneria affonda le proprie radici
nelle più antiche Tradizioni diventandone il na-
turale Testimone, dovrebbe, a mio avviso, col-
tivare l’idea del “Sacro” tutelandone la pre-
senza per evitare l’impoverimento del proprio
messaggio, che altrimenti risulterebbe esclusi-
vamente un parto della razionalità e dell’intel-
letto. L’idea di un Grande Architetto dell’Uni-
verso ci appare forse più vicina a quella di un
demiurgo che di un vero e proprio dio, ma ci
consente di manifestare e diffondere l’idea che
vi sia un concetto di sacralità al quale fare rife-
rimento ed al quale dedicare i nostri sforzi di
Uomini e Donne.

Escludere dai nostri Lavori, come proposto
da taluno, il concetto di GADU sarebbe un
grave errore, un inutile impoverimento dei con-
tenuti e dei messaggi rivolti al Trascendente; si-
gnificherebbe, forse, regalare proprio alla Mas-
soneria quel fastidioso aggettivo, che Anderson
volle donare a tutti gli atei.





Fedone: Platone, Fedone, 91C:

«Socrates quidam parum curandus, et
veritas plurimum»
(Di Socrate ci si deve occupare un po’, ma della verità
molto di più).

Aristotele, Etica nicomachea, I, 4, 1096a 16:

«Amicus Plato, amicus Socrate, sed
prehonoranda veritas»
(amico Platone, amico Socrate, ma al di sopra di tutto
bisogna onorare la verità).



Finito di stampare
nel mese di dicembre 2016

da ECIG Edizioni Culturali Internazionali Genova


